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Editoriale 


Ps 


arà un futuro per le Alpi? 

per è 0 le Alpi avranno un futuro? 

per Otto nazioni, 43 regioni, 6.187 comuni, circa 13 milioni di abitanti, 191.000 chilometri 
| da inventare coin di territorio, si fanno queste domande e devono inventarsi una prospettiva che non le 
escluda dalle dinamiche della costruzione della nuova Europa. 

Sapranno conquistarsi un ruolo se affermeranno la loro identità e attiveranno processi di 
sviluppo locale basati sulle risorse culturali e ambientali che hanno storicamente modellato 
questa bioregione europea, ostacolo geografico, ma terra di transiti e di contaminazioni, di 
relazioni in quota che ne hanno fatto terreno privilegiato di un’esperienza di convivenza, 
nell’unitarietà di culture diverse, che ha paragoni solo nel bacino Mediterraneo. 

Ripartire da questa ricchezza potrà essere la strada maestra per fare delle Alpi un'area forte 
nel futuro dell’Europa. 

A condizione che l’Europa si accorga di questa ricchezza. E qui sta tutta la difficoltà di 
rappresentanza delle aree montane, che coinvolge anche le Alpi. 

Una sfida che necessita, per essere vinta, di misure urgenti, ad evitare di trovare un deserto 
sociale e culturale spalmato sulle vallate alpine meno fortunate. 

Quelle, per intenderci, che non sono state aggredite dai progetti e dalle risorse esterne che 
hanno espropriato, più che acquistato, il diritto a intervenire nelle politiche di sviluppo turisti- 
co e/o sportivo. 

Tutte insensibili, per lo più, al tessuto sociale, economico e culturale locale. Tutte tese a 
riprodurre in quota dinamiche cittadine alienanti e distanti dal rapporto luogo-cultura-modello 
di vita che hanno contraddistinto l’evoluzione della società alpina. 


D ‘altra parte abbiamo subìto, nell’epoca del 4007 industriale, una vera 
e propria cesura dolorosa nel naturale evolversi della società. 

Uno scatto improvviso che ha comportato un disorientamento nel processo di idenuficazio- 
ne delle comunità. 

Si è dovuto prendere arto della discontinuità della storia con tutte le conseguenza che ciò ha 
comportato sull'identità collettiva che diventa sempre più dinamica, segue l’evolversi della 
società, e con esso si modifica. 

L'identità si perde quando questi cambiamenti non possono più essere seguiti naturalmente 
e diventano imposti, assumendo la forma di un nuovo colonialismo che afferma modi di 

si essere e di vivere che non sono stati condivisi nel loro divenire. 


PIA i, Quando i tempi del cambiamento sono tempi che vengono artificialmente sovrapposti, allora 
R- Miglo l'identità si sgretola, la società si adegua assumendo comportamenti che non le appartengono, 


che non sono evoluzione delle radici culturali, ma sono strappi che lacerano l’identità. 
ea è è ciò che è accaduto nelle nostre vallate alpine. Che devono ora riannodare i fili 
i ‘affidato i il compito e la gravosa seen Pene le lontanan- 


ono fimasti altri territori, me 
«900 nel nome d rofitto. Che hanno o 
riv vincita, p erché hanni j 


risp To aî parametri del 
competitivi. 


sioni dello sk total piut OStO 

Jeste premesse che nasce ’esipe 
D amente tecniche, ma che vanno accompàg 
ga dignità, orgoglio, riappropriazione identitaria, a coloro € 
riscatto, la rinascita, l’invenzione del futuro. 


Che non può arrivare da fuori, essere imposto. 


Editoriale 


5 


il futuro. L'unica maniera per riattivare il flusso di linfa vitale che era stato interrotto quando | ; 
furono fatti sorgere frutti improvvisi, artificiosamente collocati su rami in difetto di verdi 
foglie.Immaginare il futuro tra conservazione e innovazione, senza cedimenti o o CA 
accondiscendimenti a impulsi che non sono condivisi e che sono mossi solo da interessi 
speculativi, può rappresentare la via maestra del possibile riscatto dell’arco alpino. 
Di questo debbono essere protagoniste consapevoli le comunità locali, cui è affidato il 
compito di svolgere un ruolo di rilancio complessivo che non trascuri alcun settore dello 
sviluppo. 
Il momento è favorevole. 
La Convenzione della Alpi, con i suoi Protocolli, va proprio in questa direzione. E se in 
origine era caratterizzata da un timbro marcatamente ambientalista, nella sua progressiva defi- 
nizione e puntualizzazione che nasce dal confronto e dalla concertazione, sta assumendo una 
funzione di vera e propria agenda delle esigenze delle comunità locali, pienamente protagoni- 
ste del loro destino. Insieme a una strategia che porti attenzione nei riguardi delle Alpi, può 
rappresentare l’elemento innovativo per il futuro. Le abbiamo per questo dedicato un apposito 
spazio di conoscenza e riflessione anche in riferimento ai primi abbozzi della sua attuazione. 
Meglio ancora se non resterà l’unica sede di discussione e di progettazione. Ma certo potrà 
svolgere una funzione di necessario coordinamento per impedire che la molteplicità di proget- 
ti da possibile ricchezza corra il rischio di diventare concorrenza ed esclusione. 


TEC Alpi debbono trovare la giusta dimensione per un futuro che le sot- 
tragga a due stereotipi consolidati: quello dei pantaloni di velluto e della gerla di fieno sulle 
spalle e quello del viso abbronzato, occhiali in cui si specchiano paesaggi idilliaci e abbiglia- 
mento /y /ech. Abbiamo bisogno di una montagna normale, fuori da queste false e fuorvianti 
rappresentazioni, con cittadini dagli stessi diritti e doveri del resto dell’Europa, fieri della loro 
diversità nell’unitarietà di un paese e, tra breve, di un continente al cui futuro possono concor- 
rere con pari dignità rispetto agli altri territori. Convinti di offrire risorse naturali, ambientali, 
culturali indispensabili alla società, all'economia, allo sviluppo. 

Montagna Oggi da tempo percorre questa strada di concreta affermazione della civiltà alpina, 
riferendo e dando rappresentanza alla montagna viva che opera ogni giorno in questa direzio- "Pa 
ne. Una strada che si prefigge di portare le “terre alte” al di fuori dei normali confini non solo ] 
fisici ma anche mentali, al di fuori di una autorappresentazione e autoreferenzialità che conti- 
nua a schiacciarle, nell'immaginario collettivo, nell’angolo degli stereotipi sopra evocati. 

Un limbo da cui occorre uscire sapendo comunicare le qualità della montagna a tutto il 
paese, alle metropoli, alla classe dirigente del paese. 

Per far comprendere che un paese moderno non può più viaggiare a velocità di 
può lasciare indietro nessuno, tanto meno quel 50% del rertitorio che possianni 
renze per affermarsi come motore dello sviluppo. 

Con questo spirito presentiamo questo primo speciale dedicato alle £ 

Abbiamo sentito in questo primo appuntamento, i pareri ve 
di sollecitazioni intellettuali che ci vengono dal mondo della sci 
progettualità mature, da tempo sul tappeto del confronto. non 
nale. In particolare, ospitiamo interventi che ci aggiornano sugli orientan 
Cipra - che è alle origini della Convenzione delle Alpi - e della Rete alpi 
istituita proprio in quell’ambito. Nel prossimo numero 
delle Alpi, dai responsabili delle politiche dell’ Unione. 
za Stato Regioni per l’Arco Alpino che farà il punto sulla presidenza i italî 


ne delle Alpi di cui riportiamo gli impegni assunti nell’ultima riuni 
Ma ci saranno anche le opinioni di alcuni rappresentanti del mond 

Rigoni Stern a Nuto Revelli. ° 
Buona lettura e arrivederci. BI ‘ 


Mito e Realtà 


Enrico Borghi 


O troppo definire ie upi| Ma se ci abbassiamo sotto | La nuova 
la vera e propria acropoli d’Euro- | questa quota, ci accorgiamo che le Alpi sono 
pa, un luogo di confine geografi- | anche aree urbane, industria, servizi, agri- 
CO | coe politico stabilito dalla storia ma al tem- | coltura o agroalimentare intensivo, e quindi 
realismo | po stesso sede di un popolamento che, nella | la realtà si incarica di farci uscire dalla car- | 
lunga durata della sua civiltà materiale, ha | tolina mitica per porci tutti gli interrogativi 
fatto i conti con condizionamenti ambienta- | su quale sarà il futuro di questo spicchio 
li di formidabile portata riuscendo a | importante del tessuto europeo, così inten- 
rigenerare significati e ragioni di un | samente esteso su otto stati nazionali e così 
sostanzialmente scarsamente popolato (solo 


l’arcadia, | fase 


radicamento fortemente ancorato alla cul- 


| tura delle comunità locali? 13 milioni di abitanti, più o meno come la 
La novella arcadia? Se non è troppo, im- | conurbazione di Londra o quella di Parigi). 
boccando questa prospettiva, si corre il ri- Le Alpi di oggi attraversano una fase ine- 


schio di attestarsi attorno al tema delle Alpi | dita, nuova, così come il resto delle monta- | 
come mito. E quindi costruire il ragiona- | gne europee, nella quale entrano con la spe- | 
mento partendo dal presupposto che la | cificità della loro storia. 
cordigliera alpina (che per inciso è la mon- Una storia economica che con lo svilup- 
tagna più ricca e sviluppata d’Europa) sia | po della rivoluzione industriale ha dappri- 
una sorta di novella arcadia, un mondo-car- | ma sfruttato le Alpi come bacino di materie 
tolina costellato da verdi prati sui quali pa- | prime a supporto della nascente industria 
scolano beatamente greggi e mandrie, al- | fordista urbana: il territorio alpino in questa 
l’ombra di alti monti che si stagliano al cie- | accezione è stato il luogo per l’estrazione 
lo per la gioia degli alpinisti pronti alla con- | dei metalli, della produzione di carbone, 
quista di ogni cima e degli amanti del #re&4/ng | dell’utilizzo del legno, dello sfruttamento 
ansiosi di scollinare ogni passo. dell’acqua per la produzione idroelettrica, 
Nell’immaginario collettivo urbano, quin- che ha portato l’industrializzazione nel- 
di, c’è il rischio delle Alpi come mito. le vallate alpine. Un modello al quale 
Che in effetti, soprattutto nelle quote su- | si è affiancato, nel secondo do- 
Per periori ai mille metri, conferiscono un forte poguerra, 1’ “oro bianco” 
Istat: valore simbolico alla naturalità e alle tradi- del turismo della 
vo nic E zioni, che, unito con un'economia imperniata neve, nato da 
E sul rurismo e sull'agricoltura ‘marginale’ 
Eco rioni zootecnica e laiiiero-cascaria, Crea ipt SAU 
MC TTA posti per ‘quest'immagine. 
Ù “i î 


ss DITE si 
d ia 


Entrare 
nella 
modernità 


Panorama dalla cima 
Bozuno verso nord 
sul Villone del 
Marguareis. 

Foto di Federico 
Raiser tratta dal 
volume grandi 
spazi delle Alpi, 
© Priuli e Verlueca 
Editori - Edizioni 
Melograno 


positivi concomitanti (la neve anche a bas- 
se quote, la ricchezza diffusa in larghi strati 
della popolazione e la possibilità di mag- 
giore tempo libero per maestranze un tem- 
po impossibilitate a concedersi ferie, riposi, 
week-end). Questo modello mixato delle Alpi 
come bacino estrattivo, industrializzato e 
‘innevato’ è entrato in crisi con la fine 
del modello industriale fordista di 
riferimento, un ciclo terminato a 
cavallo degli anni ‘80-°90. 


Le Alpi debbono 


quindi entrare nella modernità 
costruendosi un nuovo modello. 
Nel quale il territorio alpino stesso 
deve diventare un fattore innovativo. Il terri- 
torio, sostanzialmente sfruttato e messo ai 
margini nell'economia fordista, può prendersi 
oggi la sua grande rivincita, e diventare la chia- 
ve di volta del riscatto alpino. 

Esso, infatu, nell'immaginario collettivo è 
già il ‘garante’ dell’origine dei prodotti e spon- 
tancamente produce ‘simboli’ di qualità, di 
bontà, di purezza (emblematico lo spo? di 
Reinhold Messner “Dianchissizza, purissima!) 

Allora, è su questo modello di riferimen- 
to che dobbiamo lavorare. Un nuovo mo- 
dello che abbia il territorio al centro, e che 
si indirizzi su una duplice specializzazione: 
geografica da un lato, ed economica dall’al- 


tro. Il che si traduce in una politica di quali- 
tà dei prodotti, della vita e dell'ambiente 
circostante sul primo versante, e in una de- 
clinazione di questi aspetti in tutti i settori 
di attività - agricoltura, agroalimentazione, 
industria, servizi, turismo - dall’altro. 
Le condizioni per l'affermazione del nuo- 
vo modello sono già insite nel DNA 
alpino: un'immagine territoriale 
forte, frutto dell’orgoglio di ap- 
partenenza, della coesione so- 
ciale e del mantenimento delle 
tradizioni. 
Gli strumenti sono invece la 
qualità, le politiche di ‘marca’, i 
processi produttivi certificati. Sapen- 
do che la transizione economica delle aree 
alpine va sottratta - sia dal punto di vista 
del racconto che da quello dell’analisi - alla 
marginalità in cui è stata relegata negli scor- 
si decenni. L’economia alpina va oggi 
ricollocata nel passaggio che sta avvenen- 
do tra la società industriale (caratterizzata 
dalla centralità del capitalismo urbano in- 
dustriale per il quale le aree montane erano 
solo la periferia del processo economico) e 
la società dell’informazione (che vede il si- 
stema delle imprese attraverso i distretti ri- 
salire le vallate e contemporaneamente 
l’estendersi dell'economia del turismo an- 
che nei piccoli paesi montani). 


; ; > e 
Alpi spazio, E° urgente Capire che nel- 
locale e | l’epoca del produrre per competere che suia- 

I rivendo, il territori tano è È 

Aia e no e 


zio ““glocale”, dove il globale si unisce al lo- 

cale. Facciamo un esempio concreto, 

pragmatico, tangibile di questa affermazione? 
| Il territorio alpino con le sue culture segnate 
nel rapporto uomo-lavoro-territorio (fondato 

a sua volta sui valori del sacrificio, della par- 
| simonia, del risparmio) è stato incubatore di 
| fiorenti banche locali radicate in montagna. 
2 | Oggi, nell’epoca della competizione finan- 
| ziaria e della finanza globale, molti di questi 
| istituti sono al centro di alleanze strategiche 
! nel capitalismo finanziario e sono spesso gli 
attori locali attraverso cui arriva nelle aree 
montane la ye 0010777. Così, le Casse Rurali 
Trentine sono con il loro modello di banca in 
casa un riferimento nel fare banca locale, c il 
Credito Valtellinese piuttosto che la Banca di 
Valcamonica sono partite dalle Alpi creando 
Sì) gruppi estesi nelle aree distrettuali italiane e 
su tutto il territorio nazionale. 

Vogliamo proseguire nel gioco del “g/oca/° 
alpino? Se la risposta è affermativa, andia- 
8 moa riscoprire la storia dei “padroni delle 

| acque” come Sondel, AEM, ENEL che 
nelle Alpi hanno insediato il loro ciclo pro- 
duttivo dell’energia il quale nella società 
industriale stava a monte delle imprese del 
capitalismo urbano e che oggi si collocano 
i a valle come protagonisti della mex econorzy. 
Con AEM che fa l'operazione e-Biscom, 
Enel che partorisce Wind, Sondel che si 


allea con Montedison. Il valore aggiunto 
alpino è sbarcato in piazza Affari, ma al 
montanaro non torna nulla. 


E allora i compito della politica, . 
per l'affermazione del nuovo modello alpi- Li 
no, è ineludibile. Cogliere il nuovo i 
posizionamento alpino nel ciclo produttivo 
moderno presuppone la riscrittura del patto | 
sociale tra territorio e utilizzatori del mede- | 
simo. 

Un patto che ieri, per rimanere al tema È 
dell’acqua, era siglato dall’equazione “pre- 
lievo acqua in cambio di posti di lavoro” e 
che oggi va riscritto, perché quell’equazio- 
ne non regge più (l’Enel non ha più biso- 
gno di guardiani alle dighe, ma di y4uagerin | 
piazza Affari). | 

E’ un nodo, questo, che a ben guardare, strin- | 
ge il bene del territorio e rimanda al ragionare ! 
anche su cosa significhi oggi l’agricoltura di | 
montagna e la dimensione ecologica del bene 
territorio. Ed è la ricerca di una nuova ‘piatta- ‘ 
forma’ sulla quale riscrivere questo patto so- 
ciale l’obiettivo che si pone l’Uncem con l’al- 
lestimento degli Stati Generali della Monta- | 
gna Italiana, che si terranno a Torino a fine i 
settembre. 

L'appuntamento è quindi fissato in quel- { 
l’occasione. Li, tutti insieme, ci incarichere- 
mo di trovare la strada attraverso la quale le j8 
Alpi piegano il proprio mito, e lo utilizzano $ 
correttamente, a favore della propria realtà ® 
odierna. 


Il nuovo 


i 
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Speciale Alpi 


originali 


Le Alpi 


tra Storia e Svilupp 


Lido Riba 


da rivedere l'impostazione 

finora prevalentemente data, sul 

piano culturale, istituzionale e po- 
litico alla “questione alpina”. 


La questione 
alpina é ben 
lontana dalla | 


rappresentazione | Non è una critica al lavoro di quanti, ne- 
edulcorata ' gli anni del dopoguerra, hanno affrontato il 
o | tema delle Alpi “come risorsa” (soprattutto 
ll’iconografia | Wo 
dell’ico 6 able | per finalità ambientaliste) o delle Alpi “come 
abituale 


problema” (soprattutto per aspetti logistici). 
La mia vuole essere semplicemente 
l’espressione di un punto di vista e, se pos- 
sibile, un contributo per il lavoro 
dell’UNCEM. 
Le Alpi sono state rante cose. All’epoca 
del turismo eroico e povero le località alpi- 
ne furono mete turistiche relativamente fre- 
quentate: negli anni ‘50 la quota del turi- 
smo alpino rappresentava una percentuale 
in alcuni casi superiore, per le città di 
| fondovalle, al 50%. Oggi questo è un ri- 
| cordo. Montagna ha voluto dire luoghi del- 
i la Resistenza: una poesia partigiana recita 
“torneremo in costa rossa, lontano dalla città, dove 
appassiscono i rododendri e le idee”. Ma la mon- 
tagna vuol dire anche povertà dannata: 
Fenoglio, nel suo libro “La Malora” a pro- 
1° posito dell’alta Langa, terra contermine e 
. allora economicamente simile alle Alpi Ma- 
rittime, fa dire ad un suo protagonista: “/o 
in mente un pezzo di terra, ma più a valle, mica su 
questa “langa porca”. 

La montagna dei quadretti, delle scene 
pastorali e della ‘chiesetta alpina’ è sempre 
stata una esaltazione letteraria. C'è da chie- 
dersi come mai abbia avuto tanta fortuna una 
vulgata iconografica così lontana dalla verità. 

Nella realtà del dopoguerra le Alpi sono 
state soprattutto terre di emarginazione, luo- 
ghi di esportazione massiccia di energie fi- 
siche e intellettuali. 


Negli ultimi anni, grazie an- | 77 segno 
che a radicati sentimenti di appartenenza, profondo 
valorizzati in Piemonte dalle associazioni 


etico-culturali del movimento occitano, si è | MII CLS? da 


sconfitta in buona misura la cultura dell’ab- | 50 ami di 
bandono e della fuga di massa. Ma le cner- emigrazione 


gie, le risorse umane sottratte in 50 anni di | 


emigrazione richiederanno tempo, idee e | 
fortuna per poter essere ricostituite. 

Il turismo povero oggi non è più tale e le 
stazioni alpine sono rimaste confinate a po- 


cettabile produzione di reddito. Parlo sem- 
pre delle Regioni a statuto ordinario. In quel- 
le autonome la compresenza sul territorio 
di risorse economiche ed energie istituzio- 
nali ha portato in primo luogo al manteni- 
mento degli insediamenti umani che, inogni | 
situazione, sono una precondizione di svi- | 
luppo socio-economico. 

Ci sarà da fare una lunga riflessione compa- 
rando i risultati delle regioni autonome rispet- 
to alle altre, sul torto che i ritardi nella riforma 
federale e autonomista dello Stato hanno co- 
stituito per la maggioranza dei territori alpini 
del Piemonte, della Lombardia e del Veneto. 
E la semplice osservazione delle differenze 
esistenti tra le Alpi di queste Regioni e quelle 
della Valle d’Aosta e del Trentino, in parte del 
Friuli, rende del tutto evidente il nesso stret- 
tissimo che esiste tra Istituzioni e sviluppo. 
Ritengo, di conseguenza, che i futuri indici di 
crescita delle economie alpine saranno diret- 
tamente correlati ai livelli di autonomia, finan- 
ziaria e istituzionale, delle relative Regioni. 

Nelle attuali condizioni di offerta così limi- 
tata di opportunità personali e di reddito è più 
probabile che le Alpi continuino a 
metabolizzare gli aiuti piuttosto che riuscire a 
produrre una reale inversione del processo 


Î 
chi capisaldi in grado di realizzare una ac- 
| 
| 


Difficile un 
nuovo 
modello di 
crescita dove 
non esiste uno 
sviluppo | 


spontaneo 


che ha portato allo stato attuale. Dovremo 
avere tassi di sviluppo molte volte superiori a 
quelli esistenti per recuperare, e non rapida- 
mente, il divario esistente con la pianura. So- 
prattutto non possiamo, come UNCEMI, ac- 
cettare semplificazioni ottimistiche o sbaglia- 
re analisi. 


Un altro capitolo sempre cita- 


to, ma sviluppato in modo troppo approssi- 
mativo è quello del ruolo della Cordigliera 


| alpina, alternativamente considerata cerniera 


o barriera tra i versanti. Con il Regno dei Sa- 
voia da un lato e l’Impero Asburgico dall’al- 
tro le Alpi erano pienamente incorporate, an- 
che economicamente, nello sviluppo dei n- 
spettivi Stadi. Sono state le politiche di ostilità 
con i vicini a portare alla fortificazione e 
nulitarizzazione dei confini prima verso Ovest 
e poi verso Est. Questa politica dell’ostilità 
anziché della cooperazione, conferendo alle 
regioni alpine il ruolo precipuo di bastioni 
confinanti, ne ha impoverito pesantemente le 
potenzialità economiche a favore del ruolo 
militare. Ancora una volta, emerge il ruolo 
essenziale del rapporto cconomia-istituzioni. 


Perle ragioni sommariamente accennate ed | 


altre quali l’inurbamento che costituisce un fe- | 


nomeno omogenco in tutte le economie indu- 
striali al primo stadio del loro sviluppo, le valli 
alpine nei primi quattro decenni successivi alla 
guerra rispetto al modello di sviluppo pie- 
montese e padano-veneto divennero econo- 


| micamente residuali e socialmente marginali. 


Anziché analizzare in modo critico il modello 
di sviluppo per trovare rimedi strutturali si 
è accettato, da parte di tutu, lo stato 
di fatto adottando in mate- 
ria politiche di soli- 

darietà ma non di 


Anche perché la solidarietà, prerogativa di quel- 
lo che oggi con Bush si definisce “capitalismo 
compassionevole”, è relativamente facile da pra- 
ticare mentre è molto più complicato inventa- 
re un modello di crescita dove non esiste uno 
sviluppo spontaneo e sono stati rimossi molti dei 
“fondamentali” a cui lo sviluppo si collega. 


° È 
Ha così preso piede ridea 
del polmone ambientale, della protezione 
intesa più come conservazione passiva che 
tutela attiva. Una visione non priva di sugge- 
stioni ma ricca di astrattezze intellettualisuche 
e ristrette visuali urbanocentriche sempre ba- 
sate sulla antinomia anziché sulla composizio- 
ne positiva del binomio ambiente-sviluppo. 
Condivido, comunque, la necessità di sal- 
vaguardare e valorizzare gli aspetti ambien- 
tali dell’eccezionale patrimonio geologico 


costituito dal sistema alpino, ma questo è | 


possibile, e va fatto, nel quadro della 
ridefinizione di un nuovo ruolo, di una mo- 
derna ‘missione’ della catena alpina nell’am- 
bito dlel sistema socio-economico nazionale 
ed europeo. Solo come polmone ambienta- 


le la montagna non può utilizzare l'enorme | 


patrimonio costruito nel corso di oltre 2000 
anni di storia e di lavoro. 

In questa fase le tre Regioni a statuto ordi- 
nario stanno attuando una politica, che con- 
divido, di sostegno a numerosi progetti di 
sviluppo locale in connessione con l’ex 
obiettivo 5/B ora obiettivo 2 ampliato. Il ri- 
sultato più significativo mi pare sia costitui- 
to dalla attuazione di una più diffusa cultura 


Î 
| 
| 
Lido Riba, 


Vicepresidente 


Regionale del 
Piemonte, d 


capogruppo Ulivo 


I 

} 
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i 

ì 
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| 
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| Oltre la 

| fanzione di 

| polmone 

verde: 

| progettualità 
locale per 

| rafforzare la 
cultura 

| d’impresa 


| 


| 


d’impresa che è un fattore imprescindibile | 


per lo sviluppo. Ma il lavoro delle istituzio- 


ni va sostenuto con una forte elaborazione | 


capace di fornire a chi governa conoscenza, 
comparazione e opzioni da porre alla base 
delle scelte politiche. 


Verso un | 


progetto 
interregionale 
di sviluppo 
integrato del 
sistema 
alpino 


Sotto: 

tradizioni e 
modernità în 
montagna nelle 

foto di 
Giuliano/Vuschetto, 
Stegfano Viazzo, 
Sergio Salvetti 


E qui VEDIAMO ai compiti che 
ci competono, come UNCEM - anche sulla 
base del documento di recente approvato 
dal Consiglio Nazionale su proposta del 
presidente Borghi - per l'indicazione delle 
mission che vogliamo assegnare alle Alpi. 

Teniamo conto che qualsiasi prospettiva 
è condizionata dall’esistenza di una soglia 
minima di presenza umana al di sotto della 
quale la comunità è virtualmente sciolta per 
la mancanza di opportunità relazionali e oc- 
casioni di impiego e lavoro corrispondenti 
alla media soglia di istruzione e preparazio- 
ne delle giovani generazioni. Ciò richiede, 
automaticamente un sistema produttivo ca- 
pace di assicurare qualitativamente e 
quantitativamente tipi adeguati di occupa- 
zione e remunerazione. Sc non si tiene con- 
to di questo principio si naviga 
nell’astrattezza, si continuano a colleziona- 
re illusioni e fallimenti. 

E° anche per questo che il ruolo di pol- 
mone ambientale, di parco naturale ancorché 
utile non è sufficiente a garantire una pro- 
spettiva accettabile per le Comunità alpine. 
lo penso ad altre tre missioni, possibili a 
condizione che assieme a quelli comunitari 
le Regioni adottino (siano messe in condi- 
zione di adottare) autonomi ed analoghi (an- 
che per entità finanziaria) programmi di svi- 
luppo integrato previa un’opera di 
concertazione interregionale che porti ad 
individuare un progetto di qualificazione 
unitaria di tutto il sistema alpino. 


Oggi non Legnano Ti 


un progetto per le Alpi. C'è la convenzio- 


ne, ci sono sperimentazioni, ci sono attese 
| e interessi, ma di qui a poter parlare di un 


organico piano di valorizzazione basato sul- 
l’obiettivo di garantire condizioni sociali di 
pari opportunità, per una soglia accettabile 
di popolazione il passo è ancora lungo. 

Al problema storico dell’abbandono si e 
aggiunto quello attuale costituito dalla per- 
durante debolezza delle analisi e delle indi- 
cazioni strategiche sulle missioni vocazionali 
da assegnare alla montagna alpina. Per col- 
mare questo ulteriore e moderno vuoto ci 
vorranno tempo e fatica, anzitutto intellet- 
tuale. 

Vorrei però concludere indicando alcune 
aree di questioni su cui, a mio parere, si 
potrebbe lavorare per lo sviluppo alpino. 

In agricoltura un programma di produzio- 
ni biologiche e di nicchia con particolare rife- 
rimento al settore zootecnico e sostenuto da 
un programma di promozione del gusto, può 
assicurare spazio ad un numero interessante 
di imprese: operazioni che sono in corso, al- 
meno nelle Alpi occidentali e che stanno già 
superando la fase pionieristica per diventare 
sistema (montano) di imprese. 

Nell'ambito dei beni culturali, la salvaguar- 
dia e la valorizzazione ecomuscale degli 
insediamenti architettonici con il recupero 
delle strutture protoindustriali -molini e 
opifici- insieme ai valori culturali tradizio- 
nali, alle memorie storiche della Resistenza, 


Risorse 
strategiche 
per la 
progettualità: 
agricoltura, 
beni 
culturali e 
ambientali, 
nurisimo e 


acqua 


Recuperi 
finanziari da 
acqua e 
viabilità 
transalpina 


rappresentano arce di investimento - anche 
in financing project - ancora quasi tutta da or- 
| ganizzare e da sfruttare per costruire le basi 
di una occupazione più moderna e di un’of- 
ferta turistica originale, specificatamente 
montana (turismo culturale e ambientale). 
Fuori dalle zone altamente vocate il co- 
siddetto turismo invernale ha prodotto più 
| guasti (seconde case inabitate e neanche più 
| commerciabili) che risorse. Però le vallate 
alpine sono tutte alle spalle di grandi cen- 
tri, tra i più ricchi del paese. Spazi agricoli 
più specializzati e animati assieme agli 
allestimenti ecomuscali costituiscono ele- 
menti di attrazione originale, in grado di in- 
tercettare una parte del crescente mercato 
turistico. 

Bisogna rilevare che, purtroppo, le ambi- 
zioni sono ancora troppo modeste e troppo 
dispersive per raggiungere obiettivi signifi- 
cativi. 


L'economia dell’acqua va 
i dagli impianti di regimazione alla gestione 
dell’acqua di qualità per gli usi potabili, ai 
progetti idlroelettrici per colmare il pauroso 
deficit (1n Piemonte 50%) di energia elettrica 
| in tutto il settore alpino, alla utilizzazione 
del diporto lacuale, a tutte le attività sporti- 
ve connesse alla vita fluviale. Il sistema al- 
| pino produce quasi 50 miliardi di mc. di 
| acqua: una immensa risorsa naturale che, 
! almeno in parte, va trasformata in risorsa 
economica. 


E’ inoltre tempo di aprire una vertenza 
per generalizzare (il Piemonte ha adottato 
un provvedimento di legge) il ritorno alla 
montagna di quota parte dei corrispettivi di 
consumo dell’acqua. 

Corrispondentemente va riservata alle valli 
una quota parte dei pedaggi autostradali per 
costituire basi autonome di sviluppo a fron- 
te dei consumi dli ambiente e territorio con- 
seguenti alla realizzazione delle reti 
transalpine, che così come sono gestite ades- 
so, usano la montagna senza alcun positivo 
coinvolgimento. 


Oggi SIAMO, istituzionalmente e 
culturalmente, in grado di affrontare il pro- 
blema di una moderna integrazione delle 
Alpi nello sviluppo del continente sulla base 


di visioni realistiche, non ideologiche, non | 


‘filosofiche’ della realtà alpina. 

Un contributo di alto rilievo ad un pro- 
getto di questo tipo potrebbe venire da una 
conferenza ben impostata sul ruolo socio- 
produttivo delle Alpi che potrebbe essere 
realizzata dall’UNCEM c dalle sei (sette in- 
cludendo nel conto la Liguria) Regioni alpi- 
ne con un ruolo attivo del Governo e degli 
istituti per la ricerca e lo sviluppo economi- 
co clel Paese. 

Una iniziativa di questo genere fatta ades- 


| soa inizio legislatura, con il coinvolgimento 


dei governi nazionale e regionali, mi sem- 
bra possibile, opportuna e sicuramente uti- 
le, anzi direi indispensabile. 


L’UNCEM 
come 
promotore 
di una 
conferenza 
per il 
| progetto di 
| sviluppo 
| alpino 


| 
| 
| 
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Speciale Alpi 


| | 
Le risorse comunitarie vanno impiegate a fondo prima che siano indirizzate all’Est europeo 


i 


Imprenditoria 
Privata 


Roberto Vaglio 


Ancora (E Alpi, spina dorsale dell’Eu- | esclusione delle più important stazioni tu- | Roberto Vaglio é 
| ; «pile ; È Vicepresidente Uncem 
saldo | ropa occidentale, da sempre rap- | ristiche) sia nel periodo 1971-1981 che nel Niziona\ CR 


presentano un passaggio obbliga- | periodo 1981-1991 hanno subito diminuzio- | alle Politiche perla 


demografico 


to tra nord e sud, tra le filosofie mediterra- | ne demografica, saldo migratorio negativo, | Monzagna della Regione 
Picmonte 


passivo Per | nee e la concretezza nordica, tra teorie cco- | indice di vecchiaia mediamente compreso 

molte aree | nomiche spesso confliggenu. tra 2 e 3 (ovvero 2-3 abitanti con oltre 65 
Su questo scenario fatto di pietra, di ghiac- | anni per ogni giovane con meno di 15 anni). 

; cio, di foreste e di acqua si confrontano | In controtendenza soltanto comuni di bassa 

alpino diversi modelli di sviluppo e scelte prote- | valle dove tendono sempre più a concen- 
zionistiche, sobbollono in un immenso pa- | trarsi risorse e servizi. 

| iolo situazioni sociali estreme condite da 

interessi nazionali e spinte curopeistiche. | Il fenomeno parrebbe 

Da Montecarlo all’Istria lungo quest’arco 
si snoda un parossismo di popoli, lingue, | inarrestabile migrazione prima verso valle, 
culture, tradizioni, esteriormente tan- Î successivamente verso le aree di pia- 
nura prossime ai centri urbani di 
maggiore dimensione. 

L’esodo che, tra le due guer- 
re mondiali, assunse dimensio- 
ni bibliche non si è arrestato e 
continua silenziosamente a de- 

pauperare le montagne. 

Per ridurre gli effetti e mitigare 
i riflessi negativi sul tessuto socio- 
cconomico del sistema alpino non si 
rienze transfrontaliere di cui si avvale l’an- | è intrapresa una seria politica di intervento 
cora lungo percorso dell’integrazione cu- | né da parte del governo nazionale né, suc- 
ropea, ma proprio da queste esperienze | cessivamente, da parte dell'Unione Euro- 
emergono situazioni che destano preoccu- | pea. 
pazione. L’immagine oleografica del siste- Alle necessità le amministrazioni locali 
ma alpino è fatta di opulente stazioni | tentano di fare fronte con gli strumenti a 
| sciistiche e pascoli di un verde brillante dove | disposizione, solitamente azioni rivolte a | 
pascolano mucche tanto perfette da sem- | problematiche tipiche della crisi agricola co- ff 
| brare finte. In effetti dietro a questa coper- | munitaria, della riconversione indasnilo i 
tina le pagine del libro riservano sorprese. | piuttosto che del disagio delle periferie me- 

La parte occidentale dell’arco meridiona- | tropolitane, ma la sensazione è simile a quella 
le ha dimostrato una complessa situazione | che si prova a spolverare i cristalli con un 
VEMZISA sociale come risultò da uno studio effet- | martello da carpentiere! La madre di n 
AA tuato dall’IRI:S Torino con il contributo del si 

PEREZ) Programma INTERREG. 


Vaschetto La quasi totalità dei 


dell’arco 


configurarsi con una progressiva e 


Ì 
| to diverse quanto interior- 


| mente simili. 
Un filo sottile lega i po- 

| poli alpini, un filo fatto di 
| storia e di ambiente, di diffi- 
cili condizioni di vita e di spe- 
ranze comuni. 

La catena alpina oggi non è 
più cerniera, linea di confine, ma 
è luogo di confronti e di espe- 


Impegno 
esemplare 


della Regione 


Piemonte per 
investimenti 


sulle Alpi 


larco alpino su cui investiremo per le 
grandi infrastrutture viarie del terzo millen- 
nio, riserva strategica continentale per la ri- 
sorsa acqua, oggetto di contrattazioni tra gli 
Stati e la stessa Comunità Europea per l’ap- 
provazione di una convenzione atta alla sua 
conservazione, rischia di non poter reagire 
alla cura. Per assurdo ad esempio esiste il 
pericolo di non poter accedere ai 
finanziamenti comunitari FEOGA destinati 
all’agricoltura, e questo perché ormai in 
molte valli gli addetti a questo settore sono 
interiori al 5% della popolazione attiva. 

Si prefigura un quadro demografico con 
comuni sempre più scarsamente popolati, 
con prevalenza di persone anziane, che trag- 
gono il loro reddito da pensioni. La ridu- 
zione dci servizi a causa del costo elevato 
ne è la logica, pur se drammatica, conse- 
guenza. 

Eppure la montagna non può essere con- 
siderata un mondo perduto, vinte le sue senti 
dalle difficoltà di mantenervi una economia 
propria e sufficientemente diffusa. 

La pianura ha bisogno delle sue risorse e 
anche dei suoi spazi e i valligiani, per conser- 
vare l’ambiente alpino e creare nuove forme 
di economia sostenibile, ma durevole, neces- 
sitano di investimenti forti e stabili. 


Sia d’esempio l’esperienza pie- 
montese nel quinquennio amministrativo 
1995-1999 e di questo avvio di legislatura 
regionale, in cui si è scelto di orientare l’azio- 
ne di governo per favorire con un com- 
plesso organico di interventi le politiche di 
conservazione, recupero e sviluppo dei ter- 
ritori montani che rappresentano oltre il 40% 
della superficie regionale totale, a fronte di 
una popolazione pari al 18% complessivo. 


Individuati i punti di criticità, si è forte- 
mente voluto orientare yuli investimenti sul- 
le Alpi, con finanziamenti alle Comunità 
Montane attraverso il Fondo Regionale della 
Montagna e finanziando i progetti integrati, 
supplendo con denaro proprio alla 
pochezza dei trasferimenti statali; indirizzan- 
do gli interventi comunitari per lo sviluppo 
INTERREG, LEADER, con le azioni pro- 
pric in ambito forestale, agricolo, nel setto- 
re della formazione, dei servizi e, non ulti- 
mo, investendo sulle persone ed il loro le- 
game per il territorio. 

Un volontariato associativo forte e radi- 
cato quale è dato dagli uomini dell’A.I.B., 
del C.A.1., del Soccorso Alpino. Risorsa pre- 
ziosa che con i suo) valori secolari di soli- 
darietà, anche nell’emergenza, si è dimostrato 
insostituibile. 


Centinaia di miliardi sono 


stati ‘dirottati’ verso le Alpi del Piemonte, 
non in una logica di assistenzialismo, ma 
creando professionalità nuove, superando 
almeno in parte la crisi del sistema indu- 
striale; conservando vecchi mestieri e of- 
frendo prodotti di qualità. 

Un'azione che comincia a dare i suoi frutti 
e che rischia di essere rimessa in discussio- 
ne se all’arco alpino non verrà garantita la 
continuità data in questi anni dai fondi 
INTERREG, quando le frontiere comuni- 
tarie si sposteranno ad est. 

Per questo, da qui al prossimo 2006, un 
obiettivo comune dovrà essere quello di con- 
vincere l’imprenditoria privata a scommettere 
in sinergia con le amministrazioni pubbliche 


! sulle opportunità economiche che offre il ter- 


ritorio alpino, attingendo a questo patrimonio, 


per conservarlo nel tempo. 


Puntare 
sull 
imprenditoria 
privata 


Pasta Speciale Alpi 


» 


Ì 
Il trattato internazionale per lo sviluppo sostenibile di una grande e fragilissima bioregione europea 


La Convenzione 
delle Alpi 


Walter Giuliano 


Obiettivo:| W 9 Italia ha assunto, ne 
proteggere lo scorso ottobre, la presidenza di 
- Sa | turno della Convenzione delle 
l’ambiente Alpi, uno strumento che può dare una stra- 
naturale | tegia comune al tentativo di progettare un 


futuro sostenibile a questa grande e fragilissi- 


salvaguardando E 
ma bioregione. 


gli interessi Fu proprio questo obiettivo a indurre la sot- 

delle | toscrizione, nel novembre 1991, a Salisburgo, 
popolazioni della Convenzione delle Alpi. 

È Il documento, fortemente voluto dalla 

alpine CIPRA -Commissione Internazionale per la 


Protezione delle Alpi, organizzazione non 
governativa sorta nel 1952- raccolse la firma 
| dei Ministri per l'Ambiente di sette pacsi alpi- 
| ni (Austria, Francia, Germania, Italia 
Liechtenstein, Slovenia e Svizzera) e del Com- 
missario per l’ambiente della Comuni- 
tà Europea. 

Esso si pone due obiettivi 
| prioritari: proteggere l’ambiente na- 
turale salvaguardando gli interes- 
si delle popolazioni alpine e 
stabilire un nuovo c qua- 
dro di azione in cui sia 
possibile realizzare uno 
sviluppo sostenibile per 
l’ambiente montano. 

Si tratta di un pacchetto di leggi, entrato 
in vigore il 6 marzo 1995, vincolante sul piano 
del diritto costituzionale - già sperimentato 
con successo, in campo ambientale, ad esem- 
pio per la rutela del Mar Baltico (Convenzio- 
ne di Helsinki) e per la protezione delle spe- 
cie rare o minacciate (Convenzione di 
\Vashington) - con cui i sette stati sovrani che 
governano le Alpi sono posti nelle condizio- 
ni di assumere l'impegno a rispettare soglie di 
accettabilità per tutti i progetti e i problemi di 
rilevanza territoriale, nel rispetto dell’ambien- 


te alpino. 


! 
| 


La Convenzione trova atvazione Î Sulle 

Ge una serie di protoci] * argomenti | questioni 

specifici, attualmente in discussione: Popolazione e è “ 
| altura, Pianificazione tertitoriale, Salvaguardia della qua- è fondamentali 
| dia dell'aria, Difesa del suolo, Idroeconomia, Protezione | protocolli 
| della nafura € tutela del paesaggio, Agricoltura di monta | tematici 

gua, Foreste montane, Trnismo e attività di tempo hibero, 

Trasporti, Energia, Economia dei rifiuti. | attualmente 
| I documento patte dalla sottolineatura dell’im- | d7 
| portanza delle Alpi come ambiente naturale di | giscussione 


rango europeo, spazio vitale per la popolazione | 
i locale € per la popolazione extra alpina, quale 
| serbatoio di acqua potabile, fornitore di energia e | 
spazio ricreativo. La sua gestione dovrà dunque | 
| garantire uno sviluppo equilibrato alla popolazio- | 
ne locale in termini sociali culturali ed economi- | 
\ din equilibrio con le esigenze delle popolazioni 
europee. In ogni caso viene affermata la priontà 
degli interessi locali della regione alpina 
in un'ottica di riequilibrio con le regioni 
extra alpine. Le Alpi devono ricercare il 
proprio sviluppo economico realizzando 
una grande coalizione tra economia e tu- 
tela dell'ambiente che miri al mantenimento 
della stabilità del territorio delle sue com- 
ponenti naturali e culturali. 
Perché la tutela dell'ambiente non sia 
soltanto un atto cpisodico o circoscritto alle 
| aree naturali, la Convenzione suggerisce la pre- | 
scrizione di un principio di prevenzione giuridi- 
| camente vincolante per tutt i pacsi dell'arco alpi- 
| no, introduce il principio della responsabilità e & 
i dell’inversione dell’onere della prova. Secondo ff 
questi principi, da fissare per legge in tutti glistati Bg 
interessati, chiunque compromertta l'equilibrio | 
naturale è soggetto a misure di compensazione e 
| indennizzo. In tutti i conflitti tra interesse eco- | 
nomico e mantenimento dci presupposti n: 
rali della vita sono questi ultimi a prevale: 
Prioritaria diviene infatti | as 
varietà biogenctica delle 


N 
a 


Politiche 
ambientali: La 


Sul documento originato. 
a forte matrice ambientalista, si è aperto da 
tempo un confronto che ha coinvolto sempre 
più i soggetti locali. E° questa l’unica maniera 
per dare atuazione a quella territorializzazione 
delle poliuche ambientali - caldamente suggerito 
dalla Conferenza mondiale sull'ambiente di Rio 
de Janeiro- senza la quale le stesse hanno scarsa 
possibilità di successo. 

Solo così, inserendo pienamente le poliuche 
per la montagna tra quelle prontarie che il paese 
deve affrontare, In proiezione europea, sarà pos- 
sibile ravgiungere i risultati sperati di un'Europa 


dimensione 
transnazionale 
europea é 
necessaria 
quanto la loro 
ternitorializzazione 


che si costruisce non solo sulle politiche mone- | 


urie o cconomiche ma anche su quelle sociali, 
culturali e ambientali. 

La Convenzione delle Alpi può essere un pri- 
mo importante passo in questa direzione. Occor- 
re porsi in un'ottica secondo la quale gli spazi 
nazionali non sono più sufficienti e occorre guar- 
1 darcaorizzonti più ampi. 

è Perla montagna europeai dati indicano nel 
28% il territorio interessato, nel quale vive poco 
meno dell'8% della popolazione. 

Per questo spazio, per questi europei, è neces- 


ragna da parte dell’Unione Europea che ricono- 
sca il valore strategico di risorse da gestire c valo- 
rizzare, riconoscendone formalmente le specifi- 
cità, la complessità, la globalità, il diritto alla diffe- 
renza: una montagna desunataria di interventi so- 


del teritono. 


Occorre lavorare per una speciti- 
per una spe 


ca iniziativa europea capace di liberare la monta- 


gna dalla restrittiva collocazione tra le regioni 
depresse, oppure na le zone fragili, oppure an- 
cora dalla concezione linutante che ne continua a 
considerare le possibilità di sviluppo unicamente 
nel settore agricolo, forestale, 0 comunque più 
generalmente rurale. 

Le poliuche curopee per le Alpi, nel rispetto 
dell'autonomia delle popolazioni locali devono 
saper andare oltre le semplici misure tradizionali 
legate all’agro-silvo-pastorale, all'ambiente o al 
turismo, per aprirsi a una visione generale, inte- 
grata, al pari di ogni altro temtono dell'Unione. 

La Convenzione può essere un quadro di rife- 
rimento importante se saprà comprendere che il 
futuro delle Alpi si ha soltanto in presenza di 


opportunità di sviluppo che consentano all’uo- | 


mo di vivere nel suo ambiente in condizioni di 
pari opportunità con il resto del territorio, a parti- 
re dai servizi culturali, sociali, assistenziali, di co- 
municazione. 

La Convenzione può rappresentare una reale 
speranza di futuro al di là delle retoriche e delle 
facili mitizzazioni che spesso si fanno della mon- 


tagna. Speranza di futuro senza la quale anche la 


sario rivendicare con forza una politica della mon- | 


cio-economic pensati su misura. rispetto al resto | 


pianura, inevitabilmente, sarà penalizzata. 

]l quadro intemazionale è favorevole. Lo scor- 
so giugno, tra Parigi e Chambery si è celebrata 
con successo la prima edizione del For Mondial 
de la Montagne che a conclusione dei lavori ha 
elaborato un'interessante “Carta Mondiale delle 
popolazioni di montagna”. Quasi contempora- 
neamente l'Unesco avviava le procedure per l’'in- 
serimento delle Alpi nella Lista del patrimonio 
mondiale dell'umanità. Segnali internazionali, senza 
dubbio, di grande rilievo, che fanno ben sperare 
sul funaro dell'arco alpino. 


Inadeguata 
l'identificazione 
europea della 
montagna 
come area 


Per attuare la 


Convenzione 
delle Alpi: le 
indicazioni 
della CIPRA 


quadro legislativo, che fornisca alle ammi- 
| nistrazioni locali gli strumenti idonei per 
l'attuazione di una comune linea politica. 


| necessaria per ragioni pratiche, ma comporta 


Misure attuative della (Fontenzione delle Alpi 


î 


Attuare 


a Convenzione 


Francesco Pastorelli 


el novembre 1991 
a Salisburgo i Ministri per ’Am- 
biente dei sette paesi alpini e il 


Commissario per l’Ambiente della Comu- 
nità europea hanno sottoscritto l’Accordo 
per la tutela delle Alpi (Convenzione delle 

Un documento con il quale i paesi alpini 
manifestano con chiarezza la serietà del- 


l’azione politica per la tutela delle Alpi. Lo 
scopo della Convenzione delle Alpi è di 
stabilire principi fondamentali cui attenersi 
in ogni futura azione e misure concrete che 
possano essere attivate per risolvere i pro- 
blemi comuni. 

In questo modo può venir stabilito per | 
tutto l’arco alpino un adeguato ed efficace 


Dal punto di vista dell’attuazione la Con- 
venzione delle Alpi stenta a decollare. Di 
iniziative pratiche positive non ce ne sono 
molte finora; non bastano iniziative lode- 
voli come la rete di comuni “Alleanza nelle 
Alpi” e la “Rete Alpina delle Arce protet- 
te” ad evitare che la Convenzione rimanga 
sulla carta. 

Nel febbraio dello scorso anno, nel for- 
mulare il parere sui “Principi per l’attuazio- 
ne della Convenzione delle Alpi” presen- 
tati dalla delegazione svizzera al Comitato 
permanente della Conferenza delle Alpi, la 
CIPRA ha segnalato che risulta problemati- 
co avviare puntualmente l’attuazione dei 
Protocolli della Convenzione. Una defini- 
zione delle priorità orientata ai problemi sarà 


anche il rischio che i veri problemi non ven- 


gano affrontati. In effetti, la maggior parte 


dei progetti di attuazione non si sono sinora 


orientati all’ “rgersa e gravità dei problemi” 
af >» 


ma sono spesso nati da una dinamica pro- | 


pria, di altro genere. Pertanto, occorre gran- 


| de cautela nella scelta: è fondamentale con- 


servare sempre una visione d’insieme e non 
perdersi in singole attività. Ad esempio, sa- 


| rebbe inaccettabile che singoli Protocolli, | 
| articoli o progetti di attuazione venissero 


attuati isolatamente, senza inserirsi nel con- 
testo generale di una politica di attuazione 
globale. 


Sotto: 

una foto 
dell'archivio 
Giuliano/Vascherto 


delle Api presentati dalla delegazione svizzera al Comitato per- 
manente della Conferenza delle Alpi la CIPRA ha anche 
evidenziato determinate condizioni quadro per l'attuazione: 
Attuazione formale: recepimento delle disposizioni della 
Convenzione delle Alpi e dei Protocolli - una volta ratificati - 
nelle legislazioni nazionali, regionali e comunali, laddove ri- 
chiesto dal diritto dei singoli Stati, nonché nel diritto curopeo. 


Richieste e 
priorità circa 
i conteruti 
dei singoli 
Protocolli: 
un elenco di 
esempi 


4-Itesti dei 
protocolli, le 
posizioni della 
CIPRA cd altre 
informazioni sulla 
Convenzione delle 
Alpi si possono 
trovan su sito: 


muiaprr or 


Per ciascun Protocollo: 
vengono elencati solo alcuni punti (in cor- 
sivo le misure specifiche), secondo la CIPRA 
prioritari, la cui attuazione andrebbe avviata 
immediatamente. Tali punti sono da inten- 
dersi a titolo esemplificativo. La menzione 
delle misure richieste non significa che le 
disposizioni dei Protocolli che non figura- 
no nell’elenco siano ritenute meno impor- 
tanti. Ciò che conta è che queste ed altre 
misure vengano attuate insieme, evitando di 
‘estrapolare’ singoli punti o dichiarare un 
determinato Protocollo ‘modello’. Ciò con- 
trasterebbe con lo spirito della Convenzio- 
ne delle Alpi in quanto strumento globale 
per l’attuazione di uno sviluppo sostenibi- 
le. 

Una possibilità di rapido successo sta, se- 
condo la CIPRA, nella creazione di regioni 
modello. À tal fine, bisognerebbe scegliere 


Condizioni quadro per l’attuazione 


Nel Parere sui Principi per l'attuazione della Convenzione 


M Ratifica dei Protocolli firmati ed elaborazione di quelli an- 


cora mancanti, 


BM Istituzione di una segreteria permanente. 


M Garanzia dell’osservazione ed informazione sulle Alpi. 


M Garanzia della partecipazione degli interessati. 


M Formulazioni vincolanti per le misure previste. 


BM Stanziamento di risorse finanziarie. 
RR Informazione permanente. 


sia regioni dallo sviluppo esemplare in ter- 
mini di sostenibilità, che regioni aventi un 
forte bisogno di recupero in tale settore. 
L'essenziale è che per tutti gli interventi 
venga fissata una tabella di marcia chiara e 
vincolante e che le parti informino regolar- 
mente sui progressi realizzati, affinché sia 
possibile una verifica clell’efficacia. 

La CIPRA rinuncia ad indicare il livello 
di priorità, perché tutte le misure elencate 
paiono importanti. 

Per tutti i punti è essenziale il 
coinvolgimento sia della popolazione diret- 
tamente interessata c degli enti locali, che 
delle ONG, così come della ricerca scien- 
tifica. Oltre alle misure richieste ciascuna 
parte contraente dovrebbe constatare quali 
siano le lacune maggiori nel proprio settore 
e riferire agli organi della Convenzione delle 
Alpi come intende colmarle. 


Un panorama dai 
pressi di Castel 
Frippi sul Passo 
Scarason e sul 
Marguarcis. 

Foto di Federico 
Riaiisertratta dial 
volume I grandi 
spazi delle Alpi, 
© Priuli e Verlucca 
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Speciale Alpi 


____———— Tn 


Misure richieste dal’Ufficio indipendente 
per la verifica della compatibilità 
con la Convenzione delle Alpi 


(In corsivo sono indicate le misure specifiche) 


Quale misura generale riguardante tutti i Protocolli, la CIPRA propone l’istituzione di un Ufficio indipendente che si occupi 
di valutare la compatibilità con la Convenzione delle Alpi, verificando su richiesta e rendendo pubblica la compavbilità di 
progetti, misure, piani specializzati con gli obiettivi ed i contenuti della Convenzione delle Alpi. 


Protezione della natura e tutela del paesaggio 


Conservazione di specie, biotopi c geotopi anche su piccola scala. | 
Conservazione e rivalutazione di aree protette, reti di biotopi; istitu- 
gione e cura di arce naturali protette a livello comunale, programmi di 
informazione ed incentivazione, “lista blu” delle aree meritevoli di 
protezione. 

m Pratica di forme di agricoltura e di selvicoltura prossime al 
naturale sul territorio alpino. 

Verifica e adeguamento della politica di incentivazione. 

ma Messa a tutela c rinaruralizzazione di arce umide e paesaggi 
fluviali e ripristino di reti tra ecosistemi. 

Definizione di criteri comuni, istituzione di beni ambicntali 
protetti. 

n Ritorno di specie animali che contribuiscono all’equilibrio del- | 
le specie. 
Programma di incentivazione, monitoraggio comune e piani 
di gestione per il ritorno di queste specie animali. 


Pianificazione territoriale e sviluppo sostenibile 


m Direttive comuni per la pianificazione territoriale nella re- 
gione alpina, armonizzazione della valutazione di impatto 
ambientale, criteri comuni per la compatibilità (con il | 
coinvolgimento della popolazione). 

Adeguaniento della legislazione nazionele, regionale e conmmale. 

Sviluppo di un'economia sostenibile e mantenimento dura- 
turo dell’intero territorio con particolare riferimento a quello 
influenzato dalle attività antropiche. 

Istituzione di progetti di sviluppo regionale esemplari, anche a caratte- 
re transfrontaliero 0 transnazionale. 

m Organizzazione della pianificazione territoriale tale da con- 
tenere le esigenze di mobilità 
Programmi di incentivazione în regioni modello: contenimento del fabbisogno 
di mobilità e del volume di traffico nocivo come obiettivo di ogni intervento 
di pianificazione territoriale. 

m Gestione delle risorse e del territorio in modo misurato e | 
compatibile con l’ambiente. 

Selezione di regioni pilota con condizioni quadro strutturali dif- 
ferenti, attuazione di una contabilità del consumo ambientale (*ge- 


stione del bilancio naturale”), scambio tra le regioni pilota, lavoro ; 
di pubblicizzazione ed per 


Mii 


accompagnamento scientifico. | 


m Riattivazione dell’approvvigionamento locale in diverse re- 
gioni alpine. 
Selezione di regioni pilota con condizioni quadro struttura- 
li differenti, promozione della riattivazione dell’approvvi- 
gionamento locale con il coinvolgimento degli operatori lo- 
cali, scambio tra le regioni pilota, lavoro di pubblicizzazione 
ed accompagnamento scientifico. 

m Creazione di una rete alpina di aree protette in base a criteri 
omogenei. 
Definizione di criteri comuni, istiruzione delle aree protette. 


Agricoltura di montagna 


= Valutazione dell'impatto dei programmi d’incentivazione per 
lagricoltura di montagna, a livello nazionale e dell'UE, per 
quanto riguarda: i 
- competitività economica (produzione di alto livello | 
qualitativo, prodotti di nicchia) 

- impatto sull’ambiente (stabilità ecologica e biodiversità) 
- IMpatro sociale. 
Programmi di ricerca 

uw Commercializzazione diretta 
Realizzazione di Best practice guide, rete di consulenza, promozione. 
Programma di incentivazione per la creazione e la gestione di 
reti (produttori, istituti di consulenza). 

m Marchio alpino per prodotti tipici delle Alpi. Contemporaneo 
adeguamento delle norme igieniche, affinché queste particola- 
rità vengano mantenute. 

Programma di incentivazione per l'introduzione di un marchio B@ 


lavoro degli addetti alle attività agricole nelle zone montane. 
Programmi di ricerca. 

a Conservazione della biodiversità nell’agricoltura di monta 
Programma di incentivazione per la salvaguar a 
animali domestiche c specie vegetali . 
estinzione. E - 

n Mantenimento de i 


Misure richieste dall’ Ufficio indipendente per la 


| verifica della compatibilità con la Convenzione delle Alpi 
| 


| 


I 


Speciale Alpi 


Foreste montane 


s Valorizzazione delle prestazioni economiche delle foreste monta- 
ne. 
Compensazioni per la prestazione di carattere economico generale resa 
dalle foreste montane. 

m Promozione sull’intero territorio di una silvicoltura adegua- 
ta alla funzione della foresta e al sito. 
Elaborazione e definizione di ortiteri comuni per la determinazione 
delle funzioni. 


| m Riserve forestali naturali. 


Individuare riserve forestali naturali rappresentative degli ecosistemi rilevan- 


te consentire una dinamica naturale (immissioni, densità della selvaggina) | 


Turismo 


m Studio delle conseguenze socio-economiche ed ecologiche 
del turismo. Sviluppo di modelli, per incrementare il valore 
aggiunto. 

Programmi di ricerca; istituzione di un monitoraggio. 
Riconversione delle località turistiche non sostenibili. 


Programmi di incentivazione sostenibili in regioni modello (ambiente, 


economia, sociale). 
m Promozione di destinazioni turistiche alpine che soddisfino 
elevati s/andard qualitativi ed ambientali. 


Creazione di reti; pubblicità comune; promozione della | 


commerdalizzazione di offerte turistiche sostenibili. 


| m Informazione sulla regione alpina e le sue particolarità ri- 


volta a visitatori ed abitanti. 
Realizzazione di campagne informative. 
m Politica nell’ambito delle procedure di autorizzazione degli 
impianti di risalita. 
Armonizzazione delle procedure di autorizzazione per gli impianti 
dî risalita in tutta la regione alpina. 


Difesa del suolo 


m Selezione e riduzione dei rifiuti, nonché conseguente limi- 
tazione degli apporti di sostanze inquinanti. 
Attuazione di misure corrispondenti. 
®= Promozione di una nuova cultura edilizia che tenga conto 
della qualità della vita, della cultura regionale, degli aspetti 
ecologici ed economici del territorio anche in ambito di tra- 
sformazioni e ristrutturazioni di edifici. 
Concorso architettonico “TNuova edilizia nelle Alpi", indetto dalla 
Conferenza delle Alpi. 
® Difesa del suolo nell’agricoltura e silvicoltura. 
Adeguamento degli incentivi, campagne informative. 


| 
I 
| 


Energia 


m Risparmio energetico e utilizzo energetico razionale. 


Adeguamento della situazione giuridica e decisione di fornire incentivi per 


tutte le misure in ambito di risparmio energetico ed utilizzo razionale 
dell'energia. 
Campagna di informazione e consulenza circa le possibilità tecniche, 
l'impatto sull'ambiente e le incentivazioni esistenti. 
m Fonti energetiche rinnovabili 
Raggiungimento di una maggiore percentuale di energia proveniente da 
fonti rinnovabili: acqua, sole, vento e biomassa; predisposizione di una 
tabella di marcia vincolante con le necessarie misure. 
m Difesa delle acque 
Conservazione degli ultimi corsi d'acqua naturali e segmenti di corsi 
d'acqua naturali per mezzo di misure legislative. 
Rivalutazione dei corsi d'acqua compromessi dai prelievi a scopo di produ- 
gione di energia idroelettrica. 


Trasporti 


| m Applicazione della verità dei costi, ristrutturazione degli in- 


ì 


cenuvi a favore dei mezzi di trasporto più rispettosi dell’am- 
biente. 

Introdurre in tutto il territorio europeo ma tassa sul traffico pesante 
comuuisttrata alle prestazioni i cui proventi non devono essere utilizzati per 
la costruzione di strade. 

Accrescere la trasparenza nel finanziamento della mobilità da parte della 
pubblica amministrazione. 

m Raccolta dati su emissioni e consumo ambientale. 

Rilevamento del volume di traffico, rumore, qualità dell'aria. 

m Promozione del trasporto pubblico e di forme compatibili di 
mobilità sul piano regionale e su tutto il territorio alpino. 
Messa in atto di misure globali quali l'introduzione di riduzioni 
tariffarie (ad esempio: nn abbonamento a metà prezzo valido în tutti 
i Paesi alpini), armonizzazione interregionale ed internazionale degli 
orari, offerte di taxi su richiesta e collettivi, piste ciclabili, gestione dei 

parcheggi ecc. 

w Prevenzione del traffico mediante la promozione dei cicli eco- 
nomici regionali. 

Programma di incentivazione degli Stati alpini per il rafforzamento e la 
creazione di reti di attività economiche nelle regioni. 


m Sensibilizzazione circa le conseguenze negative dell’eccessiva 


mobilità. 
Campagna di informazione e consulenza nelle regioni. 
= Trasferimento del traffico turistico sui mezzi di trasporto pub- 
blici. 
Promuovere misure per prolungare il soggiorno e trasferire il turismo 
giornaliero sul trasporto pubblico. 


Speciale Alpi 


E co 


-——__ Sa: ii ii 
| Azioniattese dalla Presidenza italiana della Convenzione delle Alpi 
| Entro la prossima Conferenza delle Alpi che si svolgerà nel 2002, anno internazionale delle montagne 
indetto dall'ONU, la CIPRA si aspetta che: 

n ne. FOO 


m Tutte le Parti contraenti abbiano dato inizio a progetti concreti, 
coinvolgendo gli enti locali, per l'attuazione della Convenzio- 
ne delle Alpi. Finora solo la Francia ha adottato un'iniziativa con- 

| creta con la “Rete delle aree protette alpine”; le altre iniziative, 

| | comela rete di Comuni “Alleanza nelle Alpi” e la “Città alpina 
dell’anno” sono frutto di iniziative private; 

| Tutte le parti contraenti mettano a disposizione mezzi finanziari 
per attività e progetti per l’attuazione della convenzione; oltre 
al programma UE Ivzerreg II b/Alpi sono necessari altri fondi, 

per esempio per progetti e iniziative di dimensioni ridotte; 

w Il Comitato permanente della Convenzione delle Alpi affronti 
in maggior misura questioni di attualità, così da reagire in modo 
rapido ed efficiente agli interessi ed ai bisogni delle popolazio- 


m Sia definita una bozza di testo per i protocolli ancora man- 
canti (in particolare il protocollo “Popolazione e cultura”; 

m Tutte le parti contraenti abbiano provveduto a ratificare i 
protocolli finora sottoscritti; 

m Siano chiariti i compiti, le modalità di finanziamento e la 
localizzazione della Segreteria permanente, in modo che la 
segreteria possa diventare quanto prima operativa; le parti 
contraenti diffondano regolarmente informazioni su con- 
tenuti, progressi e stato di attuazione della Convenzione 
(finora soltanto l’Austria ha svolto una regolare attività di 
informazione e pubblicizzazione in materia); 

m Sia definita l’istituzione del Centro di informazione alpino e 
che il Comitato permanente abbia formulato le priorità per 


ni alpine; il monitoraggio. 
E RS -__ La 
Per quanto L'Italia è stato l’ultimo dei 
riguarda paesi alpini a ratificare la convenzione delle 
._ | Alpi; la legge di ratifica prevede la costituzio- 
PItalia 


ne di un’apposita Consulta Stato - Regioni del- 
l’arco alpino cui spetta l'attuazione della Con- 
venzione d’intesa con il Ministero dell’Am- 
biente e gli altri ministeri interessati agli speci- 
fici protocolli. Detta Consulta, di cui fanno 
parte, oltre ai rappresentanti delle regioni al- 
pine e delle province autonome, 
| rappresentanti degli enti locali 
(ANCI, UNCEM, UPI) ha avuto 
modo finora di operare quasi esclu- 
sivamente attorno al protocollo ‘Tra- 
sport” firmato in occasione dell’ul- 
tima Conferenza di Lucerna. Tutra- 
via, ad oltre un anno dalla sua co- 
stituzione, (e dalla ratifica della Con- 
venzione) sarebbe lecito attendersi 
un maggior impegno e una maggior 
operatività da parte della Consulta e di alcuni 
| suoi membr (le Regioni soprattutto). La CIPRA 
i ha più volte proposto di poter godere dello stu 
di ‘osservatore’ presso la Consulta anche per poter 
fungere da stimolo esterno oltre che per mettere 
a disposizione le proprie esperienze intemnazio- 
nali in materia; va ricordato che CIPRA è stata tra 
i promotori della Convenzione delle Alpi e che a 
livello internazionale le viene riconosciuto lo s/4/45 
mi ci ‘osservatore’ presso la Conferenza delle Alpi 
j edil Comitato permanente. 
Inoltre, in occasione dell’ulti 
delle Alpi all'Italia è state 


pae” = 


nfe 


ma co renza 


di presidenza della Convenzione delle Alpi; il 
nostro paese è quindi impegnato nell’attuazio- 
ne della Convenzione sia sul fronte interno 
(dove occorre recuperare il tempo perduto) 
che su quello internazionale dove non ci si 
può assolutamente permettere di fermarsi. 
Le richieste che la CIPRA ha più volte sot- 
toposto al governo italiano in nome delle as- 
sociazioni impegnate nella tutela ambientale e 
culturale dello spazio alpino riguar- 
dano quindi, oltre alle iniziative da 
intraprendere sul territorio italiano 
(ratifica in tempi rapidi dei proto- 
colli, recepimento delle disposizioni 
della Convenzione nella legislazio- 
ne nazionale), le azioni da portare 
avanti da parte della Presidenza ita- 
/ liana in collaborazione degli altri 
° paesi nel biennio 2000-2002. 


Dal Il 994 l'Unione Europea (pur essen- | 


do con i paesi alpini una delle parti contraenti) 
non ha più ratificato alcun protocollo ed è stata | 
assente in molte nunioni (compresa quella della 
6° Conferenza delle Alpi) oltre a non aver ancora 
assunto una presa di coscienza in termini di poli- 
tica per la montagna. E’ auspicabile che la Presi- 
denza italiana, sostenuta dalle altre parti contra- 
enti appartenenti all'UE, intervengano presso 
lPUE affinché essa tomi a partecipare al processo | 
per la Convenzione delle Alpi non soltanto ratifi- 
cando i protocolli, ma assumendosi un impegno 


i 


attuazione della Convenzione. 


lege 


Da divulgare ed estendere i primi risultati attuativi della Convenzione delle Alpi. 


La Rete delle 
Aree Protette Alpine 


Giulio Caresio 


La onosciuta ancora quasi esclusiva- | nella convenzione si traducano in realtà. Giulio Caresio, è 
mente dagli addetti ai lavori, la Con- | Un’applicazione concreta dei principi della TER SALA 
4 venzione delle Alpi è una tappa di | Convenzi richiede un ri imento di SEO TE 
; pi è una tappa di | Convenzione richiede un riconoscimento Rete Alpina Arce 
va applicata grande importanza per il futuro del massiccio | quest'ultima su scale istituzionali e ammini- | Proteste 
concretamente | montano più importante d’Europa: sancisce | strative differenti, da quella nazionale a quella 
ufficialmente la volontà di collaborazione | comunale. | 
transfrontaliera e si propone quale strumento In tal senso sono molte le strategie attuabili | 
di supporto istituzionale per azioni che pro- | per promuovere azioni concrete. Ne sono te- 
istituzionali: | muovano uno sviluppo sostenibile nell'arco | stimonianzala Rete dei Comuni “Alleanza nelle 
alpino, creando i presupposti a livello inter- | Alpi”’ e la Rete delle Aree Protette Alpine. 
nazionale per una corretta gestione e tutela di La prima, promossa e sostenuta dalla CIPRA, 
tale spazio europeo. | parte dalla convinzione che sia importante far 
quella Gran merito ha, in tale contesto, la CIPRA | perno prima di tutto sulle popolazioni monta- 
comunale | (Comitato Internazionale per la Protezione | ne che occorre informare e rendere partecipi | 
delle Alpi), organizzazione non governativa | del processo di applicazione della Conven- | 
che dagli anni cinquanta ha lavorato intensa- | zione. Si tratta di un’azione ‘dal basso” che parte 
mente per valorizzare i territori alpini con le | dal coinvolgimento delle istituzioni più vicine | 


Convenzione 


su differenti 
scale 


da quella 


nazionale a 


loro peculiarità naturali e sociali, contribuen- | alla gente: i Comuni. 
do in maniera determinante allo sviluppo del- La seconda esperienza di applicazione dei 
la sensibilità che ha portato alla stesura e rati- | principi della Convenzione viene invece so- | 
fica della Convenzione delle Alpi. stenuta direttamente dal Ministero dellAm- 
Perché queste buone basi non si | biente e dalle Regioni Alpine francesi, e parte 
trasformino in fondamenta per | quindi ‘dall’alto’, ovvero da una volontà isti- 
una ennesima cattedrale nel | tuzionale nazionale. Essa punta sulle aree 
deserto, è importante | protette quali efficaci interfacce per tradur- 
che le intenzionie | re sul territorio gli indirizzi della Conven- 
le indicazioni zione stessa. 
contenute Percorsi diversi ve, 


foro di F Casazi è G. 
Ghezzi trattiudalta *.* 
rivis 

‘della Regione 
Lombatilin 


Parchi e Riserve, 
n, 1/1999 


Speciale Alpi 


L’esperienza maturata nei 


19 .| coordinamento del settore italiano della Rete 
È igretter delle Arce Protette Alpine, insieme alla con- 
laboratori | vinzione che le arce protette debbano ave- | 
ideali per la re sempre uno sguardo a 360 gradi sulle | 
fa di | problematiche e sul divenire del territorio I 
fg c possano rappresentare laboratori ideali per | 
soluzioni € | \x ricerca di soluzioni e modalità di gestio- 
| modalità dî | nc che portino verso un futuro sostenibile, | 
gestione mi inducono a fare alcune riflessioni sul pro- 


getto di rete e sui suoi possibili sviluppi. 

La Rete delle Arce Protette Alpine è un 
esperimento interessante e per certi versi 
unico: va sottolincato, infatti, come sia la 
prima e finora sola iniziativa assunta da par- 
te di uno Stato firmatario della Convenzio- | 
ne per contribuire concretamente alla sua 
messa in atto sul territorio. 

Una nota di elogio va quindi riservata alla 
Francia, capace di rispondere a livello 
ministeriale con prontezza e agilità all’ap- 


pello della Convenzione, nonché decisa ed 


efficace nel fare investimenti in tale dire- 
zione, | 

Ed è proprio grazie a rale atteggiamento che 
nel 1994 la Francia, durante il suo biennio di 
presidenza della Convenzione delle Alpi, pro- 
pose di realizzare una rete curopea delle aree 
protette delle Alpi. 

Un intento che si tradusse nell’organiz- 
zazione, con la collaborazione della Slovenia 
cui nel frattempo passò la presidenza della 
Convenzione, della Prima Conferenza delle 
Aree Protette Alpine, renutasi presso il Parc 
des Ecrins nell’ortobre 1995. E° questa 
la data che sancisce la nascita della 
Rete Alpina, a partire dalla unani- 
me volontà dei partecipanti alla 
Conferenza di rafforzare la loro 

collaborazione ed unire ‘in 
i rete’ i loro sforzi. 

Dopo una fase preparatoria di riflessione, | 
programmazione c intensificazione dei con- | 
tatti per mobilitare parere colleghi delle aree | 
protette, nel gennaio 1997, con la costituzione 
presso il Parc des Ecrins di una egu/pe di coor- 
dinazione, ha inizio la fase operativa della Rete. 

A parure da tale data, azioni e attività si sus- 

seguono a ritmo incalzante e vertiginoso : a 
oggi la Rete ha al suo attivo più di 50 incontri 
a tema e coordina una quindicina di gruppi 
internazionali di lavoro su problematiche che 
vanno dalla gestione forestale al turismo mon- 
tano, dalla turela di flora e fauna alla comuni- 
cazione nei parchi. 

Non mancano risconti e reazioni posinve. Î 


] 


Si legge, nei verbali della V Conferenza 
delle Alpi, svoltasi a Bled nel 1998, “Lu 
Conferenza delle Api prende atto dell'attività del- 
la Rete delle aree protette. Conferma che le attività 
della Rete delle aree protette sono în linea con l’at- 
tuazione del Protocollo Protezione della natura e 
tutela del paesaggio. Fa appello alla Rete delle aree 
protette perché continui le proprie attività ed invita 
le parti contraenti e firmatarie ad incitare le aree 


protette a partecipare alla collaborazione nell'ambi- È 


to della Rete”. 

Nel corso della VI Conferenza delle Alpi, 
svoltasi a Lucerna nell’ottobre scorso, la Rete 
Alpina è stata poi ufficialmente riconosciu- 
ta come strumento di applicazione della 
Convenzione, e viene citata a più riprese e 
portata quale esempio all’interno dei docu- 
menti che individuano i principi di applica- 
zione della Convenzione stessa. 


Essere coordinatore perun 
tale organismo è stata un’esperienza ccce- 
zionale che mi ha permesso di vivere e ve- 
dere in prima persona i risultati positivi del- 
la fertilizzazione di abitudini e culture, del- 
lo scambio di opinioni e conoscenze su 
tematiche diverse, del confronto di 
metodologie c dell’elaborazione di strate- 
gie comuni. La rete è uno straordinario stru- 
mento di supporto per la formazione di una 
cultura c di una identità comune per le aree 
protette delle Alpi, nonché un tramite per 

le medesime al fine di avere voce 

in capitolo a livello internazio- 
nale. 
Non va tuttavia dimenticato 

che, come tutte le reti, essa è 

uno strumento nelle mani di chi 
l’utilizza, e la qualità e la direzio- 
ne delle sue azioni è 

inscindibilmente legata a mentalità e 
volontà dei tasselli che la compongono. 

Le aree protette hanno quindi la respon- 
sabilità di fare buon uso di tale strumento, 
non lasciando mai che tale rete si chiuda su 
se stessa, prendendo le sembianze di con- 
gregazione elitaria per ‘addetti ai lavori’, né 
che diventi un puro strumento tecnico. 

Le sue possibilità d’azione sono ben più 
grandi e importanti. Quando rifletto su quan- 
to oggi i parchi si pongano l’interrogativo di 
quali siano le loro ‘finalità’ sono sempre piut- 
tosto deluso dal panorama che si delinea 
nella mia limitata rete di neuroni, e una tale, 
evidentemente parziale, fotografia della si- 
tuazione mi lascia perplesso e preoccupato. 


Il lavoro di 
rete delle 
aree protette 
forma una 
cultura e 
un'identità 
condivisa 


Da un lato, infatti, il loro ruolo originario 
di tutela di una porzione del territorio, an- 


che se ormai da tempo si è allontanato dal- | 


lo stereotipo della ‘teca di cristallo’, diven- 
ta ogni giorno più obsoleto di fronte alla 
sempre maggiore scala territoriale di influen- 
za delle attività umane e all’impossibilità di 
arginare lc loro influenze più o meno diret- 
te sull'ambiente. 

Tutela e protezione devono essere stru- 
menti cli gestione, misure oggi important e 
indispensabili, ma non possono assurgere a 


finalità: ammesso che abbia un senso creare | 


isole di natura in un mare di pattumiera, la 
realtà attuale penso neghi la possibilità di far- 
lo. 

D’altra parte, una crescente attenzione per 
la realtà dei parchi, che a prima vista po- 
trebbe apparire un segnale confortante, na- 
sconde spesso, a mio parere, l’insidia più o 
meno consapevole di fare del parco un 
business uno strumento di profitto econo- 
mico e di accesso a finanziamenti speciali 
al servizio di logiche di sviluppo che sono 
tutt’altro che sostenibili. 

Una volta di più è importante aver chiara 
la differenza cruciale tra misure e finalità : 
un parco non è un’agenzia di promozione 
economica o turistica del territorio; natu- 
ralmente è ottima cosa se attraverso l’eser- 
cizio delle sue funzioni svolge più o meno 
direttamente un ruolo di promozione in tali 
direzioni, ma è bene che sia chiaro che non 
sono questi suoi scopi. Vedo davvero come 
un pericolo incombente la tendenza a uti- 


lizzare le arce protette per un ‘convenzio- 
nale’ rilancio economico di territori in crisi, 
trasformandoli in allettanti vetrine turisti- 
che o peggio in stucchevoli cartelloni pub- 
blicitari per finanziatori più o meno corretti. 
Tale situazione è un’incredibile contraddi- 
zione in termini. 


Proprio il parco, provvedimen- 
to cautelativo che deriva dalla presa di co- 
scienza degli scompensi ambientali e territo- 
riali che il nostro modello di sviluppo causa, 
diventa strumento di promozione del medesi- 
mo modello di sviluppo. Per questi motivi mi 
sembra davvero impellente la necessità di 
ridefinire ruoli e finalità dei parchi, rinnovan- 
do a fondo e in maniera convincente le idee 
progettuali alla base della loro istituzione. 

Se la funzione dei parchi non può rima- 
nere una mera tutela territoriale ed è assur- 
do che diventi quella di marchio di promo- 
zione economica, è altrettanto impensabile 
che a restituire credibilità e significato alle 
aree protette sia una sempre maggiore pro- 
mozione di studi e ricerche puramente tec- 
nico-scientifiche (peraltro importanti, meri- 
tevoli e legittime) su /ali/a/, flora, fauna, 
che tanto sono lontani dal pubblico e dai 
problemi di sostenibilità. 

Sono invece fermamente convinto che i 
parchi, per riacquisire una credibilità 
progettuale e una finalità al passo con i no- 
stri tempi, debbano assumersi a piene mani 
la ricerca di un vero sviluppo sostenibile a 
livello locale. 


Il parco oggi 
ha la 
responsabilità 
sociale di 
sperimentare 
a livello locale 
la possibile 
convivenza 
delle attività 
umane con la 
natura 


Nella ricerc: 
di modalità 


sostenibili 


Fornire un esempio concreto della respon- 
sabilità di rivestire un importante ruolo so- 
ciale di proposta e sperimentazione della 
possibilità di convivenza delle attività uma- 
ne con la natura c promuovere diverse mo- 
dalità di gestione, associate a ritmi e abitudini 
di vita in effettiva armonia con quelli naturali, 
saranno una grande opportunità per ‘il parco” 
di uscire dai suvi contini con una vera propo- 
sta sociale di ampio respiro. Proposta che po- 
trà essere recepita politicamente ed economi- 
camente dai vertici del nostro sistema, ma so- 
prattutto umanamente dalle persone che vi- 
vono sul territorio alpino, all'interno cd al- 
l'esterno dei confini di un parco. 


La Speranza è che tutti i pacsi 
firmatari della Convenzione delle Alpi (e un 
appello particolare va all'Italia che ha iniziato 
il suo mandato di presidenza della Conven- 


serve il zione nel gennaio scorso), prendendo esem- 


sostegno 
politico 
dalPalto e 
l'impegno 
condiviso dal 
basso: per 
non fire 
‘cattedrali nel 
deserto’ 


pio dalla Francia, si dimostrino sensibili e 
ricetuvi di fronte a un tale panorama e si im- 
pegnino a finanziare azioni di supporto e di 
guida che possano aiutare le aree protette nel- 
l’intraprendere la coraggiosa strada della ri- 
cerca di modalità ‘sostenibili’. Nonostante in- 
farti il concetto di ‘sviluppo sostenibile’ sia 
spesso travisato, abusato, spogliato di ogni si- 
gnificato, utilizzato a sproposito, opportunisti- 
camente trasformato in etichetta politica © 
passipartonit economico e arrivi, di conseguen- 
za, alle nostre orecchie quasi sempre biascicato, 
credo che nella sua complessità e molteplicità 
di aspetti sia l’/puf adeguato per dare vita ad 
un approccio multidisciplinare 
problematiche presenti sul territorio di un’arca 


alle 


protetta. Solo un tale approccio può condur- È 
ci verso l’auspicata direzione di sposare con 


armonia gli cterovenci ingredienti della nostra 
complessa realtà. E° chiaro che un tale rentati- 
vo di applicazione di principi di sostenibilità, 
interessando la totalità di momenti, esigenze e 
aspetti della vita di un uomo, è una sfida di 
| grandi proporzioni e richiede cambiamenti so- 
| stanziali nel nostro modo di vivere e di pensa- 
i re. In ogni caso credo che raccogliere tale sfi- 
da sia importante compito delle generazioni 
preseno e future, nonché segno di responsa- 
bilità e civiltà. La Rete Alpina sarà sempre un 
potente strumento di feralizzazione e amplifi- 
cazione delle tendenze delle arce protette, pro- 
prio per questo è importante che queste ulti- 
me, da un lato, siano consapevoli di avere 
loro in mano ‘il timone? della rete e, dall’al- 
tro, si impegnino a farne un buon uso. LI 


N T ella cabina di regia 


della Convenzione sta, dallo 
25 scorso ottobre, l’Italia che ne 
ha assunto la presidenza di turno. 

Una grande responsabilità per un atto che 
stenta a decollare, nonostante sia alle porte 
l'Anno Internazionale della montagna e 
P’Unesco stia valutando l’iscrizione della 
Alpi nella Lista del patrimonio mondiale del- 
l'umanità. 

Il periodo elettorale ha condizionato sin 
qui la concretizzazione degli impegni italia- 
ni per il biennio di Presidenza della Confe- 
renza delle parti. Il Governo Amato ha mes- 
so a punto alcune priorità per il programma 


Grande la 
responsabilità 
dell’Italia 
che ha la 


Presidenza 
di turno per 
il biennio 


Azioni concrete per dare attuazione alla Convenzione delle Alpi 


x SEE 


| della Presidenza italiana che auspichiamo 
| non siano disattese. Il completamento del- 


l'inventario degli obiettivi di qualità ambien- 
tale e la valutazione della loro completezza a 
livello regionale, insieme all'ampliamento de- 


| gli studi sull’argomento valanghe e frane, da 


estendersi ad alluvioni, colate, detriti e smot- 
tamenti faceva già parte dell'attività avviata. 
Su quest’ultimo tema l’ipotesi di lavoro com- 
prendeva l'istituzione di una piattaforma di 
comunicazione per rendere più efficace la 
protezione dai pericoli naturali, da svilupparsi 
con il completamento del Sistema di Osser- 


| vazione e Informazione delle Alpi (SOLA) at- 


| traverso progetti specifici riguardanti gli indi- 


Obiettivi: d: 
“ompletamento 
e ratifica dei 
>rotocolli entro 
sil 2002 da parte 
degli Stati 
sottoscrittori, 
alli 


el'Seoretariato 


IZIOK26 


POEnarnente 


catori ambientali (clima, acque, rischi naturali, 
flora e fauna protetti), socio economici, tele- 
comunicazioni (portale Internet, catalogo al- 


| pino delle fonti di dati, sistema di informazio- 


ne sulla ricerca, GIS, Intranet), cartografia 


| (mappatura completa delle aree sottoposte a 


vario titolo a protezione). 


L'impegno dell’Italia pro- 
spetta inoltre alcune azioni innovative delibe- 
rate nel corso della Conferenza di Lucerna, a 
partire dalla costituzione di un gruppo di 
esperti che lavorasse sul Protocollo Pgpola- 
gione e cultura, al fine di redigere, al più presto, 
il testo da sottoporre agli Stati firmatari. Obict- 
tivo minimo fondamentale, quello di mantene- 
re e sviluppare il patrimonio culturale fatto dii 
tante cliversità che hanno saputo convivere 
nell’unitarietà dell'arco alpino. Tra gli alti punti 
all'ordine del giorno della Presidenza italiana, la 


costituzione di un gruppo di lavoro “Meccani- 
smi di implementazione”, con il fine di elabo- 


rare una proposta per la valutazione periodica 


dell’attuazione della Convenzione e dei suoi 
Protocolli e la costituzione di un gruppo di 
lavoro sull 


“attuazione del Cap. IV del Protocollo 


Speciale Alpi 


Lario 
Italiano 


Walter Giuliano 


Trasporti per la quale l’Italia era intenzionata ad | 


avanzare una propria candidatura. 

Nell’agenda della Presidenza italiana riman- 
gono infine una serie di atti non più derogabili 
se davvero si vuole giungere all’applicazione 
concreta della Convenzione. 

Dalla ratifica dei protocolli tematici da parte 
degli Stati sottoscrittori entro il 2002 -Anno 


internazionale della montagna- alle misure af- | 


finché questo appuntamento non sia solo una 
inutile ricorrenza formale, ma possa diventare 


un punto di riferimento per l’attivazione delle | 


prescrizioni della Convenzione e punto di av- 
vio per un programma di iniziative orientate 


all’Agenda 21 per lo sviluppo sostenibile del- | 


le aree montane. 

La strada di questi programmi, secondo la 
Presidenza italiana della Convenzione, dovrà 
passare inevitabilmente attraverso la parteci- 
pazione e l'impulso a iniziative di scambio e 
sostegno reciproco con i soggetti che sosten- 
gono la Convenzione, dalla Rete delle aree 
protette, all’Alleanza dei Comuni delle Alpi, 
dalla Conferenza delle foreste alpine a Espace 
Mont Blanc, dalle Comunità di lavoro 
transfrontaliere, al Forum della Ricerca Alpi- 
na. L’Italia, intende inoltre impegnarsi per l’isti- 
tuzione del Segretariato permanente previsto 
dalla Convenzione come organo strumentale 
della Conferenza e punto di riferimento per la 
sua attuazione nei territori alpini. Con questo 
obiettivo, verrà messo a punto un bando di 
gara per la scelta della sede e tutte le parti 
contraenti verranno invitate a mettere a punto 
le proprie proposte cli candidatura. 

L'auspicio è che dall’autunno tutte queste 
intenzioni possano diventare prontamente ope- 
rative, in maniera da dare ossigeno all’attua- 
zione della Convenzione così da farne un im- 
pegno preciso per il secolo della ritrovata 
sostenibilità tra uomo e pianeta. 


Candidatura all’iscrizione nella lista del patrimonio naturale e culturale dell’umanità 


Alpi nel Patrimonio 
UNESCO 


Libero Sédola 
4 | Cl rocedure sono avvia- | di oltre 500 beni, suddivisi tra siti culturali, |  ibero Sidolaé 
1 Il O ali: 
. D) A de . . . « DE . giorni Usa e 
procedura te dal maggio del 2000: le Alpi naturali e misti, situati in oltre 110 paesi. esperti ae 


o sono candidate a essere inserite ! Si tratta di uno scrigno di bellezze natura- | montane 
AVVIATA A | nella Lista del patrimonio mondiale del- | li, artistiche, architettoniche, paesaggistiche, 


Torino nel | l'umanità. monumentali che rappresentano un capitale 

2000 i L’incontro preparatorio, su iniziativa del | insostituibile, spesso indispensabile al man- 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, | renimento stesso della vita sul pianeta. 

con la Rappresentanza d’Italia presso L’idea fondante dell’iniziativa dell’Unesco 

| PUnesco, si è svolto al Museo nazionale | è che questo patrimonio travalica l’interes- 

della Montagna di Torino, nel maggio del se e le competenze dello Stato sul cui terri- 


2000. Nella stessa sede, all’inizio del 
prossimo luglio, si terrà la sc- 
conda fase. 

Ma cos'è la Lista? L’organiz- 
zazione delle Nazioni Unite 
per l'Educazione, la Scienza 
e la Cultura ha inteso avviare 
quasi trent'anni fa un campio- 


torio si trova l’opera da tutelare, 

per diventare competenza dell’in- 
umanità che è depositaria 
indivisibile di tutte le gran- 
di creazioni che hanno fatto 
la storia del mondo. 

Dunque la conservazione 
e la valorizzazione di questo 
patrimonio comune richiede 
l’attiva cooperazione interna- 

zionale e i singoli stati sono in- 
coraggiati e sostenuti sul piano le- 
tuta sviluppare. Testimonian- gislativo, tecnico, finanziario e am- 
 z€ di natura, storia, che vanno ministrativo dalle iniziative 
tutelate e preservate per il futuro. dell'Unesco. 

Il patrimonio monciale dell’umanità è sot- | Uno specifico Comitato, costituito da una 
| to controllo speciale dal momento in cui, | ventina di rappresentanti degli oltre 140 Stati 
| nel novembre1972, a Nairobi, fu adottata la | che hanno ratificato la Convenzione, valuta 
f Convenzione per la protezione del patri- | annualmente -secondo specifici criteri- i beni 
fi monio culturale e naturale mondiale, più | candidati a essere iscritti nella Lista mon- | 
i comunemente indicata come Convenzione | diale e proposti dai singoli Stati che 
del patrimonio mondiale. contestualmente impegnano in primo luogo 

A occuparsi del vasto progetto di inven- | se stessi nella salvaguardia del sito propo- 
tario di questi beni è stata chiamata, appun- | sto. Se questo sarà accolto nella Lista potrà 
to, l'Unesco. inoltre contare sull’aiuto proveniente dallo 

Un impegno al tempo stesso materiale e | specifico Fondo istituito dalla Convenzione 
spirituale, di grande delicatezza, con l’obiet- | e mantenuto grazie ai contributi degli stati 
tivo di fare dell’intera umanità non solo | membri e a donazioni di privati e istituzioni 


E] n 4 ti i i i 
l'erede ma anche la custode del patrimonio | che consentono cosi di fornire supporti ma- | 
ambientale ce monumentale del pianeta. 


La Lista del patrimonio moncliale è ricca 


tera 


nario dell’eredità lasciata dal- 


Puomo nel corso della sua av- 
ventura sul pianeta e l’am- 
biente nel quale essa si è po- 


fessionale per personale specializzato. 


I beni INSErtt in questa ‘mappa 
delle meraviglie” comprendono, per quanto ri- 
guarda la sezione cultura, i monumenti pro- 


Tra siti e 

beni di ' 
T 

valore 
tura e scultura, ai reperti archeologici, alle in- 
cisioni rupestri, agli insiemi di edifici e, dal 

1993, anche i cosiddetti “paesaggi culturali”. 
La voce patrimonio naturale raccoglie in- 
vece i monumenti naturali costituiti da for- 
mazioni fisiche e biologiche o loro raggrup- 


universale | 


o scientifico, le formazioni geologiche e 
fisiografiche, nonché le zone che rappre- 
sentano gli /%a/z/a/ di specie animali e vege- 
tali minacciate che abbiano valore scientifi- 
co © per la conservazione. Per entrambe le 
grandi categorie è inoltre indispensabile il 
carattere di valore universale eccezionale. 
Questo è stato definito, nell’ambito degli 
orientamenti operativi della Convenzione 
messi a punto per valutare il patrimonio 
mondiale, ricorrendo a specifici criteri. 
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Perché UN SITO possa essere in- 
serito nella Lista del patrimonio mondiale, 
e accedere al fondo internazionale di inter- 
vento, dovrà rispondere ad almeno uno dei 
criteri. Per i beni culturali sono sci: 

w rappresentare un risultato artistico 0 este- 
tico unico; 

m aver esercitato un'influenza notevole su- 
gli sviluppi successivi nel campo dell’ar- 
chitettura o delle arti; 

w essere la restimonianza eccezionale di una 
tradizione o di una cultura; 

m figurare tra gli esempi più caratteristici di 
un tipo di struttura; 

m rappresentare un esempio eccezionale di | 
un insediamento tradizionale; 

w essere associato con eventi o con tradi- 
zioni di importanza universale fuori del- 
la norma. 

Le diretive specificano inoltre che il sito deve 
qualificarsi per la sua autenticità e carattere origi- 
nale in rapporto alla o alle culture di cui è espres- | 
sione e deve essere autentico nella sua forma, 
nei materiali, nelle tecniche di lavorazione in re- 
i lazione al suo contesto. 

I criteri per la selezione dei beni naturali 
SONO Quattro: 

w essere esempi rappresentativi dei grandi 
stadi della storia della terra, comprese le 


Criteri per la 
formazione 
della lista 


i 
i 
| 
| 
LI 
| 


testimonianze della vita, dei processi geo- 
logici in corso nello sviluppo delle for- | 
me terrestri o elementi geomorfici 0 
fisiografici di grande significato; 


ilo ai 


priamente denti, dalle opere di architettura, pit- | 


pamenti, significativi sotto l'aspetto estetico | 


| avanzata da parte italiana di iscrizione per il } 


| parte italiana che di Austria, Svizzera, Fran- 
Il . . . n . 
cia, Germania, Liechtenstein e Slovenia, ha | 


m essere rappresentativi dei processi eco- | 
logici e biologici in corso durante l’evo- | 
luzione c lo sviluppo degli ecosistemi e 
delle comunità di piante e animali terre- | 
stri, acquatiche, costiere o marinc; 

s rappresentare fenomeni naturali o arce 
di una bellezza naturale e di una impor- 
tanza estetica eccezionale; 

= contenere gli /abi/at naturali più rappre- 
sentativi e important ai fini delle con- PE, 
servazione in sito della diversità biologi- 
ca, ivi compresi quelli in cui sopravvi- 
vono specie minacciate di grande impor- |: x 
tanza per la scienza o per la conserva- |. 


* 


A seguito della proposta 


1999 del Parco nazionale del Gran Paradiso, 
l’ufficio del Comitato per il Patrimonio Mon- 
diale dell'Unesco, considerato che analoghe 
richieste erano già pervenute precedente- 
mente per altre aree dell’arco alpino, sia da 


raccomandato di formulare la presentazio- 
ne di una proposta più generale compren- 
dente l’intera catena alpina. 


Sopra: 


Nella prima riunione di parte italiana, che 
l'altopiano del Nivolet, 


rappresenta tutto il versante meridionale 
delle Alpi, si è lavorato sulla valutazione, 


| 
Î 
| 


Parco Nazionale Gran | 
n | 
Paridiso | 


(foto archivio | con criteri omogenci, delle aree che soddi- 
Giuliano/Vaschetro) c Mao ; ; an paio 
sfano i requisiti e le linee guida richiesti dal 


I sette principi individuati per la coerenza 
con le Linee guida Unesco 
| 


I 


dossier di candidatura dell’Unesco. 


Sono stati a tal fine sette principi essen- 


ziali per la coerenza con le Linee guida 
dell'Unesco, che vengono riprodotti nella 
tabella seguente. MI 
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a ]l valore dell’arco alpino non è solo naturalistico (geologico 

e biologico) ma anche culturale (le Alpi come storica cer- 

nicra tra popoli, sede fisica e privilegiata di conservazione 

di elementi di patrimonio comune materiale e immateriale, 

‘alpinismo’ come riferimento culturale ed etico in quanto 

i ricerca da parte dell’uomo di un rapporto armonioso con la 
montagna, valore educativo anche per i giovani ecc.). 

= Oggetto dell’iscrizione sarà un significativo numero di arce 

già tutelate o protette ai sensi della normativa vigente (ad | 

esempio i parchi), tali da costituire un sistema rappresentati 

vo degli alti valori innanzitutto naturali ma anche culturali 

della catena alpina. Attenzione particolare darà dedicata alla 

congruenza transfrontaliera del sistema dei siti. 

m Tutte le aree da iscrivere si trovano all’interno della 

perimetrazione dell’arco alpino come definito dalla Con- | 

venzione incernazionale per la protezione delle Alpi; | 


! 
I 
Î 
| 
| 
I 


è - 


i m L'iscrizione non comporterà un ampliamento dei vincoli 


m l'iscrizione ha per obiettivo di agevolare, attraverso il ri- 


| 8 Si concorda sulla opportunità di sottoporre l'impostazione 


à R a i NO 
| m Si concorda altresì sulla opportunità di sensib 
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esistenti, ma riguarderà comunque zone soggette a una nor- 
mativa preesistente di protezione, dorate di un sistema di 
gestione e già perimetrate. 


conoscimento internazionale il coinvolgimento delle co- 
munità locali in un quadro di sviluppo sostenibile e non di 
congelare solo formalmente una costellazione di arce già 
protette. 


prescelta ai tinì della richiesta di iscrizione da parte 
Consulta Stato Regioni dell'Arco Alpino, attraverso 
posito protocollo d'intesa. pn «o 
ilizzare in 
ogni sede sull'’impostazione italiana anche i rappresentanti 
dei Governi e delle comunità locali dei Paesi limitrofi. 


| 
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La nuova economia per impiantars 


I nuovi 


Speciale Alpi 


: 


i esige alta qualità dell’ habitat e dei servizi 


Vanta ggl 


Competitivi per le Alpi 


Luigi Gaido 


Una realtà 
densamente 
urbana sotto 


a tempo la montagna e le 
Alpi in particolare sono nell’im- 
maginario collettivo il luogo del- 
la tradizione, delle memorie storiche, della 


la quota dei | natura intonsa, del buon indigeno. Alla mon- 


mulle metri 


tagna si attribuisce quasi sempre anche il 
ruolo di ‘santuario’ c di ‘museo vivente”. 

Lin'immagine monodimensionale, statica, 
che stride con la realtà socio economica della 
montagna, specie con quella alpina. 

VI siete mai chiesti cosa succederebbe per 
le Alpi se il livello del mare salisse a quota 
1000 metri? 

Ebbene, il risultato sarebbe un ‘arcipela- 
go’ in cui, dell’attuale, rimarrebbero solo le 
stazioni turistiche in quota, le zone di 
alpeggio e le ny/derzess con i parchi. Dei cir- 
ca 12/13 milioni di abitanti attuali, salvo 
quindi i pochi residenti delle stazioni di cui 
si è detto, sparirebbe ogni traccia. 

D’altronde è abbastanza normale, se con- 
sideriamo che le Alpi sono una delle aree 


| maggiormente metropolizzate d’Europa e 


che la popolazione abita nelle zone di quo- 
ta più bassa. 

Alcune ricerche dicono che il 70% della 
popolazione vive sul 30% del territorio e, 
se guardiamo le statistiche, molti centri ur- 


| bani delle valli concentrano una percentua- 


le di popolazione del 25%-30%. 

Una percentuale equivalente o superiore 
a quella dell'agglomerazione parigina rispet- 
to alla Francia, già considerata una concen- 
trazione quasi abnorme. 

La realtà alpina è dunque densamente ur- 
bana anche se costituita da piccole città che 
mediamente non superano le 15/20.000 per- 
sone. D'altra parte, se riprendiamo uno stu- 
dio dell’IRES sulla marginalità socio eco- 
nomica delle zone di montagna del Piemon- 
te, ci si rende conto che questa è relativa. 


Nella realtà n marginalità -quan- 
do c’è- dipende principalmente da due fattori: 
una popolazione vecchia e una scarsità cli ser- 
vizi sociali e alla persona. 

ll fattore economico non c'entra, d’altro can- 
to è bene ricordare che le zone alpine, oltre 
ad appartenere all’area montana più ricca d’Eu- 
ropa, sono anche a volte più ricche delle aree 
di pianura sottostanti. 

È parlando di ricchezza arriviamo evidente- 
mente a parlare di economia. Come si caratte- 
rizza oggi l’economia delle Alpi? 

Un breve ex4/3%45 storico s'impone per capi- 
re la situazione attuale. L’industrializzazione 
delle zone alpine è stata caratterizzata dalla 
presenza di materie prime e dall’abbondanza 
d’acqua necessaria per alcune lavorazioni, ol- 
tre che per produrre energia elettrica. Questa 
disponibilità di energia ha segnato una forte 
industrializzazione specie in alcuni settori: al- 
luminio, acciaio, tessile, chimica in un’epoca in 
cui trasportare energia era prima impossibile e 
poi comunque costoso. Esaurito questo van- 
taggio competitivo, dagli anni ‘80, con la crisi 
profonda della deindustrializzazione, inizia la 
lunga strada della riconversione verso model- 
li economici più moderni, affini ai sistemi pro- 
duttivi locali, o ai distretti con attività di filiera. 

Nel frattempo, a partire dagli anni ‘60, nelle 
zone più alte si è diffuso e affermato il turi- 
smo dello sport invernale, l’oro bianco che 
per tre decenni ha ‘tirato’ l'economia alpina c 
la sua terziarizzazione. Una spinta che oggi 

| sembra esaurirsi, a causa probabilmente di una 

| scarsa innovazione nel prodotto e certamente 

| con l’arrivo di nuovi turismi concorrenti. 

| Mail turismo è importante anche per altre 

| ragioni: infatti con i flussi che giungono dalle 
città e che insistono esclusivamente sulle realtà 
delle alte quote, si afferma definitivamente 

bellezze 


l'immagine alpina di grande natura, di 
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La 
marginalità 
alpina non è 
economica: 
sta nell’invec- 
chiamento 
della 
popolazione 


e nella 
scarsità dei 
servizi 
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paesaggistiche, cli territorio integro, di concen- 
trato di tradizioni c di tipicità. Il rurismo ha 
quindi creato un'immagine territoriale alpina 
sicuramente positiva, ma che distorce la realtà 
socio economica dello spazio alpino. 

Tuttavia, da un fatto che potrebbe risultare 
negativo perché impoverisce la realtà, nasco- 
no invece nuove possibilità. 

Quali sono dunque i nuovi vantaggi com- | 
petitivi che le Alpi possono mettere in gioco | 
per posizionarsi nel panorama dello sviluppo 
dei territori europei? 

Come prima cosa dobbiamo considerare i | 
punti di debolezza dello spazio alpino. Dal | 
punto dli vista dell’economia i costi di localiz- 
zazione per un'impresa sono cari: la disponi- 
bilità di terreno è poca e ciò è vero anche per 
la mano d’opera, inoltre l’accesso e i collega- 
menti sono generalmente difficili e poco 
funzionali. Nel contempo la fase industriale 
esogena e il successo spontaneo del turismo 
hanno lasciato vestigia important, soprattutto 
a livello di cultura imprenditoriale, general. 
mente bassa, e di struttura produttiva che si 
richiama più al modello classico che a quello 
dei distretti. 

Anche se bisogna ammettere che in alcune 
valli la trasformazione a sistema integrato di 
piccole e medie Imprese è quasi compiuto. 


Poet SINtEtIZzare, le Alpi sono | 
oggi un territorio adatto solo ad attività ad | 
alto valore aggiunto, e per questa ragione | 
possiamo parlare di nuova economia alpi- 
na. Lo sviluppo di questa nuova economia 
alpina è basato su tre concetti: la qualità, | 
la specializzazione e il territorio. | 
Quest'ultimo, essendo geogra- | 
ficamente delimitato da val- | 
li o gruppo di valli, 
funge da ‘garante’ 
dell’origine, 


diventando così un elemento di plus valo- 
re, cioè una nuova risorsa e un fattore inno- 
vante per nuovi sviluppi. 

Questa economia integrata delle nicchie 
economiche e geografiche si declina infatti 
in tutti settori: l’agricoltura e il settore 
agroalimentare legati ai prodotti tipici di qua- 
lità e ai marchi territoriali a loro connessi; 
le attività ad alto contenuto tecnologico o 
intellettuale, i cui dipendenti aspirano ad 
un'alta qualità della vita; infine il turismo, 


Verso una 
miova 
economia: 
vocazione 
per attività 
ad alto 
valore 
aggiunto 
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con nuove forme di fruizione multi pro- | 
dotto e multi quota che si sommano a quel- | 


le tradizionali dei prodotti stagionali. 
Ovviamente si deve puntare alla diversi- 
tà: così ogni area deve o dovrà mettere a 


punto Il proprio zx di sviluppo in funzio- | 
ne della specializzazione economica esisten- | 


te e dei vantaggi competitivi locali. 


Inoltre i settori di nicchia pon- 


gono il problema della valorizzazione e della 


visibilità del territorio. Una valorizzazione ' 


che va dalla salvaguardia degli assetti 
paesaggistici ed ambientali, agli aspetti della 
sua promozione e della certificazione della 
qualità dei prodotti. 

Una dinamica che va ricondotta ad un sen- 
timento di orgoglio ed a una cultura delle 
“denominazioni di origine” che si deve svi- 
luppare e alla quale si dovrebbero formare 


I settori di 
nicchia 
necessitano di 

| un processo 
prevalentemente 
endogeno di 
investimento 
in qualità 


le nuove generazioni. Rispetto al passato, | 


dove l’innovazione e i capitali arrivavano 


da fuori, lo sviluppo della nuova economia | 


montana richiede anche un processo preva- 
lentemente endogeno, che dipende dalla 
capacità interna di investire sul proprio fu- 
turo. 

In alcune aree alpine questo processo è 
già in moto e l’osservazione dimostra che 


dipende da due fattori: la massa di persone | 


presenti e la loro fiducia rispetto al futuro. 


I punti di 
criticità: 
fragilità 

ambientale, 
invecchia- 
mento, 
SCALSA 
mobilità, 
isolamento 
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della cultura 
e delle idee 


Duce fattori che sono strettamente correlati 
alla qualità della vita che si riesce a creare. 
Infatti, man mano che il ciclo economico va 
avanti e la distribuzione della ricchezza in- 
veste strati più ampi della popolazione, si 
nota che al desiderio di un’ulteriore crescita 
della ricchezza si aggiunve o si sostituisce 
quello di una qualità di vita più elevata. 


Tuttavia si deve affermare che per 


ora nelle Alpi, salvo per gli aspetti ambien- 


tali e paesaggistici, questa qualità è ancora 
abbastanza bassa. Infatti continuano ad es- 
serci risvolti socio economici negativi o li- 
mitanti: quelli legati al forte invecchiamen- 
to della popolazione, alla 
idrogeologica, alla mancanza di servizi pub- 
blici appena ci si allontana dai centri più 
importanti, alla mobilità sempre difficile e, 


fragilità 


salvo rari casi, all’isolamento dal mondo 
della cultura e delle idee, 

Come si intuisce si tratta di uscire da al- 
cune logiche e nostalgie che alla lunga ri- 
sultano più che altro negative: la prima di 
queste consiste nel pensare, riprendendo la 
frase di Nuto Revelli, che nelle montagne 
ci sono solo più gli ultimi. 

La seconda risulta purtroppo dalla prima: 
cioè che le Alpi sono una specie di ‘riserva’, 
cioè uno spazio socio economico di ruralità 


marginale o ludico ricreativo di turismo. 
Dobbiamo invece considerare che le Alpi 

sono forse l’unico vero spazio curopco dove 

si può affermare il modello dello sviluppo 


| sostenibile di cui si parla tanto. I a questo 


proposito va ricordato che lo sviluppo so- 
stenibile non è, come molti credono, un li- 
mite ambientale posto all'economia, bensì 
la ricerca dell’equilibrio tra qualità della vita, 
economia e ambiente naturale. E dobbiamo 
rimarcare che questo modello di sviluppo 
rappresenta un rinnovato patto tra uomo € 
natura che si inserisce nella tradizione delle 
culture e delle identità locali alpine. 


L’obiettivo delle politiche per le 
Alpi e per la montagna in generale è quindi 
abbastanza chiaro: creare i presupposti di 
qualità dci servizi, di mobilità: delle perso- 
ne, delle informazioni e dei dati, in modo 
che le opportunità che nascono dal territo- 
rio alpino vengano sfruttate. 

Ma rispetto alle politiche esistenti, che 
volevano frenare l’esodo che si è da tempo 
esaurito, queste dovranno avere per ambi- 
zione la graduale ricolonizzazione delle valli, 
coinvolgendo giovani che potrebbero tro- 
vare nelle zone alpine, anche quelle in quota, 
nuove risposte al loro desiderio di una vita 
qualitauvamente migliore. N 


La alta 
qualità della 
vita în 
montagna 
può essere il 
nuovo 
catalizzatore 
per i giovani 
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Conversazione con il maggiore | 


studioso di storia e civiltà alpina 


Un Futuro 
Possibile 


intervista a Paul Guichonnet 


aul Guichonnet è au- 

tore di un’opera fondamentale per 

tutti gli studiosi delle Alpi: due vo- 
lumi dedicati alla “Storia e civiltà delle Alpi”, 
pubblicati nel 1980 dalle Editions Privat | 
Toulouse et Payrot di Losanna. 

Dedicato il primo al “Destino storico”, il 
secondo al “Destino umano” sono stati tra- 
dotti e pubblicati in Italia da Jaca Book nel 

i 1984, e rimangono un punto di riferimento, 
dopo l’opera cli Raoul Blanchard, per tutti 

i coloro che intendono affrontare con una 
solida base scientifica il tema delle Alpi e si 
occupano cli sistema alpino. | 

Paul Guichonnet, professore emerito di 
geografia dell’Università di Ginevra, vive oggi | 
a Bonneville, in Savoia, ma non ha smesso di 
occuparsi clel destino delle Alpi. 

Ne è, anzi, un interprete piuttosto provoca- 
torio, che non si rassegna ad assistere al loro | 

% trasformarsi, ma propone interpretazioni e vi- 
#. sioni che meritano attenzione e riflessione. 
AI AI più eminente studioso delle Alpi e delle 
è civiltà alpine abbiamo chiesto un'opinione 
sul futuro del sistema alpino, nell’ambito di 
una conversazione che inizia sul filo della 


memoria: 


sito: IMpegno scientifico e 
amore delle montagne ho percorso le Alpi 
per più di mezzo secolo. Sono state lo sfon- 
do di un percorso intellettuale complesso 


che oggi mi permette di svolgere riflessio- Dal 
St fgdisaccnre sul loro futuro. < Cd = 


La prima scoperta dci villaggi alpini l'ho 


| fatta nel 1938-39 quale discepolo di Raoul 


Blanchard, mio grande maestro. 

Fu una scoperta esaltante. Grande era il 
mio entusiasmo. 

La civiltà alpina era molto viva e la situa- 
zione sembrava molto favorevole a realiz- 
zare una giusta mediazione tra tradizione e 
modernità. 


Quello che in fondo oggi si rimpiange 
e în certa misura, si rilancia? 


Si era ancora in una fase nella quale esi- 
steva un nesso intimo c inscindibile tra na- 
tura e cultura, in una giusta misura tra le 
capacità dell'ambiente e la pressione del- 
l’uomo e delle sue attività. Si utilizzavano 
le risorse locali, vi era una regolazione del- 
l'eventuale sovrappopolazione con la val- 
vola dell’emigrazione stagionale. Di fatto si 
stabili un equilibrio, durato fino alla metà 
dell’Ottocento, che ha costituito un model- 
lo di civilizzazione tradizionale. 


Un modello ideale di rapporti tra 
uomo e natura, la società sosreni- 
bile che oggi si invoca, che 
certamente rimane alfa 
scinante per mol 
ti di noi? 


dd 


Speciale Alpi 


Oggi sono meno ottimista. Ho assistito al 
crollo desolante di una società radicata da 
millenni in un ambiente naturale peculiare. 

E questo mi rende pessimista sullo stato 
presente c sulPavvenire delle Alpi. 


Perché si è permesso che quel model- 
lo divenisse obsoleto, perché non si è sta- | 
ti capaci di proporlo con forza, indican- 
dolo come esempio? 


Qualche colpa l'abbiamo avuta anche noi, 
che abbiamo amato troppo la montagna. 
Abbiamo costruito un modello ideale di 
montagna che ne sopravvalutava le capacità 
di reggere alla sfida dei grandi spazi delle 
città, alla modernità del consumismo, alle 
logiche del profitto, alle esigenze della 
crescita. Siamo colpevoli di aver co- 
struito un mito delle Alpi, che ci 
ha nascosto la loro lenta e ine- 
sorabile sottomissione a centri 
di potere e decisioni esterne. 


Perché è accaduto questo? 


Per cercare una risposta occorre com- 
prendere qual è la vera peculiarità delle Alpi. 
Non si tratta né della dimensione geografi- 
ca, né dell’altirudine, dell’acclività o delle 
condizioni meteorologiche, comuni anche 
ad altre aree montagnose del pianeta. 

No, si tratta del fatto che questo spazio 
umanizzato e popolato è circondato da pae- 
si ad alto livello di sviluppo tecnico-econo- 
mico. 

Questo fa delle Alpi un sistema unico. 

Nel cuore dell'Europa dunque le Alpi 
interpongono un ostacolo tra i due spazi 


Pa, 


culla della civiltà giudaico-cristiana, e le 
ampie aree geografiche delle pianure fertili, 
delle grandi concentrazioni industriali e dei 
porti aperti sugli oceani. 


Le Alpi come barriera 0 le Alpi possi- 
bile cerniera d’Europa? 


È' un tema classico, dibattere se unisco- 
no o dividono. Io credo che l’elemento le- 
game nel complesso ha sempre prevalso 
sulla barriera. Quest'ultimo mi sembra un 


so dall’Antichità classica al Settecento. Da 
contrapporre al mito illuministico del buon 
selvaggio di cui abbiamo forse troppo esal- 


! 
| 


il 
| di “golfi di pianura”, che portano all’interno 


| maggiori del continente, il Mediterraneo, 


retaggio della concezione orofobica diffu- | 


y_-S 


| 
| tato vita rude e virtù morale. 
! Ma tornando alla barriera, non possiamo 
| dimenticare che l’arco alpino, tranne casi di 
| difficoltà climatiche o congiunturali, è stato 
sempre attraversato, valicato. 

Dal punto di vista geografico la catena alpi- 
na è profondamente incisa longitudinalmente | 


da facilitare la risalita dalla pianura. Non a caso 


i 


il geografo francese De Martonne ha parlato 


dei più ampi rilievi i paesaggi e i modi di | 
| vivere della periferia. Tutta la storia è co- 


stellata di ‘risalite’ verso le terre alte. 


Dunque un territorio predisposto alla | 
multiculturalità? 


Certamente nell’arco alpino non ci 

fu mai né una unità etnica, né una |} 

civiltà comune, ma un! 
popolamento multilinguistico e 
muluetnico, tranne periodi par- 

ticolari come il momento della | 

diffusione del cattolicesimo piut- | 

tosto che del Barocco o della 

Controriforma. 
Alla diversità etnico linguistica ha cor- 
risposto la frammentazione politica, che in 


fondo è durata sino all’epoca moderna. 


Basti pensare che oggi le Alpi sono | 
suddivise in otto Stati sovrani... | 


Se teniamo conto della struttura federativa 
arriviamo addirittura a una quarantina di enti 
locali e centri di decisioni, ognuno con la 
propria “politica per la montagna”. 


il 
ì 


Ma torniamo alPevoluzione del siste- 
ma alpino. Quand'è che il modello cede 
| di fronte alle pressioni della pianura? 

La trasformazione dell’economia tradizio- | 
nale avvenne inizialmente in maniera piut- 
| tosto graduale. Poi il calo demografico del | 
| decennio 1838-48, l’inizio dell’esodo favo- 
i rito dalla penetrazione delle ferrovie, 
| Pecatombe della prima guerra mondiale, se- 
| gnarono l’inizio della fine, aggravato dal 
| regresso dell’agricoltura di montagna non 
più in grado di reggere alla concorrenza delle 
produzioni intensive di pianura. 

La reazione portò nuove risorse, per il | 
turismo alpino e l’alpinismo, piuttosto che 
lo sfruttamento energetico delle risorse 


| idriche. 


Dall’inizio del secolo agli anni settanta le | propaganda e all'intervento dei contributi 
Alpi subirono una trasformazione che ha | pubblici. Una drastica revisione della poli- 


pochi emuli nelle altre regioni europee. tica delle neve è in atto, ad esempio, in Fran- 
cia, dopo l° Olimpiadi di Albertville. 
Le conseguenze di queste trasforma- | D'altra parte non è tollerabile che la mon- | 


zioni hanno segnato un avvicinamento | tagna alpina, all’infuori delle grandi città, 
tra montagna c pianura. Quali le conse- | accolga oggi un numero di turisti superiore | 
guenze? alla popolazione locale permanente. 


| Il ‘modello pianura’ ha praticamente con- Quali prospettive possiamo immagi- 
| quistato la maggior parte dell’arco alpino. Con | nare? 
esso vi è stato l’avvento di una spazialità e di 
una società alpina diseguale e dualista con zone | | La reazione della montagna al predomi- | 
impoverite e desertificate e altre sviluppate | nio del modello ‘pianura’ sono essenzial- 
spesso a uso e consumo dci turisti. Anche la | mente di tre tipi diversi: piegarsi 
popolazione subisce una sorta di ‘mutazione | fatalisticamente all'andamento delle cose, 
genetica’, sempre più desalpinizzata e concen- | accettando il passaggio dalla civiltà della 
trata nei fondovalle e nelle città vicine. segale a quella delle pizza surgelata; sparti- 
L’uso del territorio, insensibile alla fragi- | re il territorio in fette destinate rispettiva- 
lità alpina, ha prodotto sconquassi e | mente alla modernità a tutti i costi, al pro- 
deturpazioni a volte irreversibili. gressivo abbandono e alla vetrina della na- 
Un ultimo colpo è avvenuto tra gli anni | tura selvaggia; rifugiarsi in una dimensione 
sessanta e settanta, con la cosiddetta “rivo- | nostalgica museografica ed etnologica rim- 
luzione della neve” che ha accentuato gli | piangendo il tempo che fu. 
squilibri territoriali investendo un ventesi- 


| 

mo della superficie della catena alpina. Non ci sono altre prospettive? 

| Alcune Valli alpine sono diventate terre- 

i no di mercificazione tecnocratica e specu- Sono stato volutamente provocatorio nel 


| lativa di un ambiente naturale, da vendere | mio pessimismo. 
| come un prodotto qualsiasi, a una clientela Ma non mi nascondo che il futuro delle 
| agiata e esigente. Alpi è difficile. E’ difficile trovare una stra- 
da innovativa che non caschi negli stereotipi 
Quasi sempre del tutto estranea e in- | sopra annunciati. Ed è una strada che solo 
sensibile alle qualità culturali e ambien- | coloro che vivono in e della montagna pos- 
tali della montagna. Meno che mui al | sono proporre, rimediando a un’assenza che 
patrimonio umano, tant'è che i monta- | ha consegnato il loro destino nelle mani di 
nari non sono stati quasi mai protago- | altri. 
nisti di questi progetti... La strada, a mio parere è ancora quella 
| del mio entusiasmo giovanile, vale a dire 
Innevamento artificiale, inurbamenti d’al- | dare una risposta alla necessità di riconci- 
ta quota con condomini di tipo cittadino sono | liare tradizione e innovazione, sviluppo ed 
lì a dimostrare questa insensibilità. La popo- | ecologia, per proteggere un ambiente fragi- 
lazione autoctona poi, non è stata quasi mai | lissimo. 
associata a questa pianificazione della monta- 
gna o si è lasciata seclurre dal profitto imme- || Ce la farà, da sola la montagna alpi- 
diato vendendo terreni e pascoli per edificare | na? 
stazioni integrate o tracciare nuove piste. 


Un modello ben distante da quello ori- | talmente integrate nello spazio unico euro- | 
ginario e dalla nozione di equilibrio tra | peo e il loro destino non spetterà più ai sin- 
capacità di accoglienza e sviluppo? goli paesi ma a decisioni sovranazionali. 
on ha din 


Siamo al concetto della crescita perla cre- 
scita, senza altre attenzioni. Ma è un mo- 
dello che sta mostrando il fiane 


to casi la cris 


radizione 


si >, 


Conversazione con un esperto di gie ione territoriale e di progettazione paesistica 
Ò 


e Innovazione 


intervista a Roberto Gambino 


oberto Gambino in- 
segna al Politecnico di Torino, 
dov’è ordinario di urbanistica e pia- 
‘azione territoriale. Si occupa da sempre, 
all’interno di una dimensione interdi- 
sciplinare, di strategie pianificatorie e di pro- 
gettazione in campo paesistico, territoriale 
e urbanistico. Da tempo declica molte ener- 
gie alla riflessione sui temi dello sviluppo 
sostenibile in aree fragili sotto il profilo 
ambientale, occupandosi della programma- 
zione e della pianificazione in parchi nazio- 
nali e regionali. 
In questo percorso ha avuto modo di co- 
| noscere e approfondire le dinamiche dello 
sviluppo alpino occupandosi, tra l’altro, del 
coordinamento del Piano pacsistico territo- 
| riale della Valle d’Aosta, c dei Piani dei Par- 
chi dei Colli Euganei, delle Alpi Apuane, 
dei Monti Sibillini e del Gran Paradiso. 
Dunque una voce di grande autorevo- 
lezza che invita alla riflessione su un 
futuro da inventare tenendo con- 
to della tradizione, con la 
capacità di non rin- 
chiudersi nella sua 
difesa ma, al 


A sinistra: 
una fotografia 
dell'archivio 
Giuliano/ 
Vische ar 
aschetto | nific 


— Sii | 
contrario, di rafforzarla per metterla a disposi- 
zione di un’apertura verso un’innovazione che | 
risulta molto più robusta se sorretta dalla con- 
sapevolezza della memoria e dell’identità 
millenaria della civiltà alpina. 


Professor Gambino, dopo anni di 
emarginazione sembra si stia configurando 
un clima favorevole a strategie 
pianificatorie per il futuro del sistema al- 
pino. Ne sono testimoni la nuova logge 
sulla montagna, l’interesse del Cnel con 
fa celebrazione della Prima Conferenza Na- 
zionale sulla montagna, il prossimo Anno 
internazionale sulla montagna. Dunque 
anche le Alpi, il più importante sistema 
montuoso europeo, torneranno protagoni- | 
ste? 


In sede di programmazione dei Fondi strut- 
turali il Cipe, nel 1999, ha considerato sia gli 
Appennini che le Alpi. Non si tratta di un 
caso. Come non è un caso che questi territori 
siano stati oggetto di due dei più importanti 
progetti di valorizzazione territoriale di valenza 
europea, la Convenzione delle Alpi e il pro- 
getto Appennino Parco d’Europa. 


Speciale Alpi 


I 
| 


E? evidente che le Alpi, insieme all’Appen- 
| nino siano stati riconosciuti come risorsa stra- 
tegica di straordinaria importanza ecologica 
e culturale per l’intera Europa. 
Esse costituiscono, pur nella diversità 
| delle mille culture e forme paesaggistiche 
e territoriali, una straordinaria sintesi di iden- 
tità e coerenza, con un’immagine unitaria e 
| problemi comuni. 
Ciò richiede di attivare politiche di tutela 
e sviluppo complesse e integrate, per esse- 
re efficienti. Dunque il dispiegamento di una 
pluralità di competenze politiche e istitu- 
zionali che richiedono di immaginare forme 


innovative di pianificazione territoriale. 


Il futuro delle Alpi, come per il resto 
del paese, si giocherà nel saper cogliere 
la sfida tra conservazione e innovazio- 
ne. Perché questo accada la pianifica- 
zione diventa strategica? 


Ci sono alcune sfide che le Alpi c più in 
generale la montagna non possono eludere. 
L'interdipendenza tra le politiche globali e 
le politiche locali, la necessità di coopera- 
zione tra diversi livelli di governo, la ne- 
cessità di coniugare le istanze legittime di 
conservazione e quelle di adeguamento al- 
l'innovazione. 

Anche a livello internazionale, d’altron- 
de, l'Unione Mondiale della natura, sottoli- 
nea da tempo la centralità del governo del 
territorio come strumento per la conserva- 


esci zione della natura 
dà gr ser È e: 
Pol La pianificazione del territorio è senza 


dubbio destinata a essere riconosciuta come 


strumento fondamentale di intervento, so- 
prattutto nei “sistemi a rischio” come la 
montagna, se si vuole evitare di essere co- 
stretti alle politiche dell'emergenza di fron- 
| te al ripetersi di “calamità naturali”, quasi 
è sempre aggravate, se non provocate, da 
dissennate azioni dell’uomo in ambienti per 
loro natura fragili, delicati e vulnerabili. 


Il futuro delle Alpi si giocherà anche 
sulla capacità di resistere a una 
globalizzazione che rischia di azzerare 
le ditterenze? 


Il declino o l’emarginazione delle econo- 
mie e delle culture locali, sotto la spinta 
omologatrice delle forze economiche 
egemoni, hanno dato un forte segnale circa 
la necessità di difendere e valorizzare patri- 


moni identitari di grande spessore, sin qui 
colpevolmente trascurati quando non del 
tutto dimenticati. 
Riconoscere il valore delle diversità e 
dell’unicità dei luoghi, compito ineludibile 
della pianificazione territoriale, può concor- 
rere in manicra significativa a consolidare le 
| 
| 
| 


capacità di ‘resistenza’ e di autorganizzazione 
cdlei sistemi locali, facilitando l’innesco di 
processi di sviluppo endogeno sostenibile. 


Convincere le comunità locali della ne- | 
cessità dî pianificare il loro futuro é obiet- 
tivo che può essere raggiunto in tempi | 


brevi? 


Purtroppo la pianificazione territoriale | 
nelle regioni alpine è ancora largamente | 


insoddisfacente. 

Si osserva una estrema differenziazione 
tra le diverse regioni. Differenze storiche, 
culturali, politiche, istituzionali, oltre che 
ambientali, comportano eterogeneità di leg- 
gi, tradizioni, strumenti e metodi di pianifi- 
cazione. 

E’ dunque difficile arrivare a una 
armonizzazione delle misure di tutela e di- 
sciplina degli interventi e all’avvio di politi- 
che comuni, o per lo meno convergenti, di 
gestione del territorio. 


Le difficoltà arrivano probabilmente 
anche da uno sviluppo “a macchia di 
leopardo” che ha segnato profondi squi- 


libri territoriali? n 


Le aree montane vivono un duplice de- î ‘ 
stino. apeite L 

Da un lato l’aggressione di nuove forme * “ 
di pressione antropica, dall’altra una pro- | 
gressiva ‘depressione’ dovuta all’abbando- 
no di vaste aree un tempo gestite dall'uomo | 
che ha abbandonato ogni presidio. 

Gli effetti sono impressionanti. 

Spariscono i paesaggi tradizionali, cedo- 
no o si destabilizzano antichi equilibri fati- 
cosamente e talora rischiosamente costruiti 
dall’uomo con collassi rovinosi e falsamen- 
re inaspettati. 

Si dilegua, talora senza lasciare traccia, un 
inestimabile patrimonio culturale. 

La “grande transizione” che attraversa lo 
spazio rurale europeo, cambia il volto e il 
ruolo della montagna, alternando pressioni 
e depressioni in sindromi complesse e spes- 
so indecifrabili di cambiamento. 


L’esodo massiccio dalle campagne e 
ancor più dalla montagna ‘in quota’ ha 
segnato un profondo cambiamento nel 
disegno socio economico e culturale del 
nostro paese, con un dissanguamento 
delle nostre vallate alpine. Lo scenario 
é notevolmente mutato lasciando al 
‘monte’ il ruolo di testimone impotente 
e spesso incredulo della migrazione e 


delPabbandono? 


Non necessariamente tutto ciò è negati- 
vo. Ìn molti casi si aprono infatti inedite 
possibilità di ‘restituzione’ di una maggiore 
libertà ai cicli naturali e si profilano possi- 
bilità di m/derness di ritorno che, estrema- 
mente ridotte sulle montagne europee pos- 
sono forse nuovamente espandersi. 


E° turtavia innegabile che questo mu- 
tamento cpocale non può essere sem- 
plicemente registrato, soprattutto in pro- 
spettiva futura. Un paese come il nostro 
non può rassegnarsi all'abbandono di 
territori così vasti che possono invece 
giocare, in prospettiva ruoli rinnovati e 
nuove funzioni? 


E’ evidente che la “grande transizione” 
non può comunque essere lasciata a se stes- 
sa. Necessita di essere gestita e guidata se 
si vogliono cogliere le opportunità di 
rinaturalizzazione, senza subire perdite inac- 
cettabili nel patrimonio culturale e paesistico 
e senza correre rischi eccessivi di 
destabilizzazione in tempi brevi. Gestire que- 
sto momento significa qualcosa di molto di- 
verso dalle politiche di vincolo e di limita- 
zione che hanno caratterizzato il passato. 

Significa misurarsi con le drzvug forces che 


stanno riplasmando la montagna. 


Le tendenze forti che negli ultimi decen- 
ni sono state protagoniste delle crisi della 
montagna, delincano scenari tutt’altro che 
omogenei: la montagna non è certo ovun- 
que spazio di fuga c di abbandono. 

Le spinte alla concentrazione economica 
e produttiva che hanno comportato una fuga 
verso valle e l'emarginazione o il collasso 
dei sistemi locali, si sono sempre più in- 
trecciate, talora nelle stesse valli, negli stessi 
territori, con le spinte prodotte dallo svi- 
luppo del turismo, che ha potentemente in- 
fluenzato le dinamiche demografiche 
economiche, frenand | di 


casi, le tenden L 


Speciale Alpi 


Paradossalmente il turismo internazionale 
sembra oggi interessarsi molto più degli spazi 
gestiti in maniera spartana piuttosto che delle 
stazioni ‘tutta comodità’, riproduzione dei 
benesseri cittadini... 

Proprio l'emarginazione delle aree più in- 
terne o remote, che ne ha segnato la diver- 
sità paesistica e socioculturale dalle aree 
urbane o industrializzate, ha non di rado 
accentuato le prospettive di sviluppo turi- 
stico 

In questa direzione, una possibile evolu- 
zione è quella che interpreta la montagna 
come un immenso spazio di /sér, di diverti- 


mento, a disposizione delle masse cittadine. | 


Uno spazio già storicamente inventato 
dalla cultura urbana dei grandi /owrs e poi | 
dall’alpinismo di élite. | 

Ciò comporta una domanda in crescita, che 
risponde a una forbice sempre più accen- 
tuata tra città e non città, tra spazio abitato e 
spazio naturale e che profila nuovi rischi | 
per lo spazio alpino. 


Qualcuno però insiste sulle Alpi come | 
ostacolo alla libera circolazione in Eu- | 
ropa. Dimenticando la delicatezza di uno 
spazio fragile, da trattare con delicarez- | 
CH | 

Sembrano invece tornare, in questa | 
cristalleria ambientale, gli elefanti di | 
Annibale? 


Certo, un’altra chiave interpretativa è quella 
che, più brutalmente, configura la catena | 
alpina come barriera da abbattere, spazio di 
transito da valicare o perforare. 

Comunque da superare, a ogni costo. Ri- 
torna un Immaginario storico che acquista 
significato assai più drammatico oggi, riferi- 
to a impressionanti prospettive di sviluppo 
infrastrutturale, dai grandi réseara europei ai 
valichi richiesti dall'aumento apparentemen- 
te incsorabile dei traffici internazionali. 


Le Alpi come problema, comunque le | 
si avvicini. 

Sembra essere il loro destino. 

Da quando evocavano rerrificanti im- 
peri di divinità inavvicinabili e temibili, 
o oggi che sembrano supplicanti inse- 
guirsi di cime che implorano di es: 


Sotto: 

Panorama dalla cima 
Bozano verso nord 
sul Vallone del 
Magnarcis, 

Foto di Federico 
Riiser tratta dal 
volume t grandi 
spazi delle Alpi, 
© Priuli e Verlueca 
Editori - Edizioni 
Melograno 


Emergono tre diverse immagini consoli- 
date delle Alpi: spazio di fuga, di svago € 
divertimento, di frontiera da abbattere. 

Nessuna è in grado di riflettere quel si- 
stema complesso di valori naturali, storici e 
culturali su cui si basa la ‘territorialità’ spe- 
cifica delle Alpi. La montagna storicamen- 
te abitata, la montagna come territorio di ‘co- 
loro che la abitano” non può essere ridotta a 
nessuno di questi stercotipi. Tuttavia essi 
possono evocare le tensioni cui i territori 
alpini sono oggi esposti. 

Con queste tensioni bisogna fare i conti 
nel momento in cui si immaginano strategie 
politiche di riscatto. Nel perseguirle occor- 
re tener conto della necessità di inserire le 
politiche di valorizzazione del territorio che 
ne esaltano l'identità e la diversità, nel vivo 
dei processi innovativi, per fare in modo 
che esse si inseriscano nelle reti territoriali 
conservando la continuità delle tradizioni 
culturali e dei percorsi evolutivi. 


Per raggiungere questi obiettivi è suf- 
ficiente una rete dî aree naturali protet- 
re, quale quella che si prospetta e su cui 
stanno operando i parchi alpini? 


Una rete ecologica che parte dalle arce 
protette è Importante, ma non sufficiente 
ad assicurare una conservazione effettiva- 
mente ‘integrata’ dei valori della montagna. 


Vi è infatti il rischio che si crei una inaccet- 
tabile separazione tra ciò che è conservato 
e ciò che può essere liberamente manipola- 
to 0 sfruttato. 

Bisogna superare questo rischio. E lo si 
può fare solo sc si sarà capaci di ripensare 
in profondità il rapporto tra la montagna ‘ric- 
ca di natura? e la pianura urbanizzata e pro- 
duttiva, accettando l'idea che le reti ecolo- 
giche o ambientali non si fermano ai confini 
delle città o delle arec agricole intensive, 
ma le attraversano, e che le “matrici am- 
bientali” costituite dagli spazi rurali non 
sono meno importanti, ai fini dci bilanci 
ambientali più complessivi e della stessa 
biodiversità, delle aree protette e dei corri- 
doi di connessione. 


Le Alpi si trovano dunque di fronte a 
una complessa serie di problematiche 
con cui debbono fitre i conti, per coniu- 
gare conservazione - ec dunque rispetto e 
orgoglio perla storia millenaria delle loro 
tradizioni - c innovazione - che compor- 
ra la capacità di aprirsi alle prospettive 
del mondo moderno. In questo non sono 
diverse dal resto del territorio. 

Con una differenza non trascurabile. 
Che hanno saputo, meglio di altri terri- 
tori, conservare radici solide su cui è più 
facile immaginare il futuro. A 


Istituzioni e società 


di 


Paolo Cocchi 


nuove Autostrade 
Informatiche 


È Raiti 

C'é il rischio | n OS angolo di CIttà è tutto un aprirsi di scavi. A volte anche a 

breve distanza l’uno dall’altro. Ad asfalto ancora caldo per l’ultima ‘toppa’ dello 

scavo Telecom ecco arrivare il cantiere della municipalizzata del gas o dell’acqua. 

INONtAnE | “Ma cosa fate?” chiede l’infastidito passante. “Ma non c’era un cantiere proprio la setti- 
restino | mana scorsa?” impreca l’automobilista in coda. 

“Stiamo posando i cavi a fibra ottica.” È l’invariabile risposta. 

Nella sola Milano, le cronache ci dicono che sono attualmente venti le aziende che 
stanno posando cavi nel sottosuolo: ciascuna realizza una propria rete attraverso la quale 
farà giungere al domicilio dei propri utenti beni e servizi. Per questi utenti sarà possibile 
ricevere programmi televisivi, trasmettere ad altri utenti pacchetti informativi complessi 
in tempi molto rapidi, collegarsi in videoconferenza, consultare banche dati, accedere a 
servizi e uffici pubblici, entrare e uscire velocemente da Internet, acquistare merci. Il 
cavo per questi cittadini annullerà le distanze, metterà a disposizione in casa propria 
opportunità di comunicazione, svago, formazione, business tali da accrescere enormemen- 
te le loro opportunità di lavoro e la loro qualità della vita. Tutto ciò a costi che è facile 
prevedere, saranno sempre più bassi con il diffondersi dell’uso di queste nuove tecnolo- 
gie ad una platea sempre più vasta di persone. 


che le zone 


è DA 
tagliate fuori , 


Le autostrade informatiche sono le autostrade del futuro, si dice. E 
allora si dovrebbe anche dire che, come per le vecchie autostrade, esserne tagliati fuori può 
voler dire essere tagliati fuori dallo sviluppo e dalla modernità. 

I più ottimisti pensano che il mercato, la legge della domanda e dell'offerta, si preoccuperà 
di distribuire queste opportunità di accesso in maniera ottimale in rapporto alle risorse disponi- 
bili. Con il diffondersi dell’uso delle nuove tecnologie si amplierà la platea degli utenti, i costi 
di collegamento si abbasseranno e nuovi utenti potranno usufruire dei servizi, in un circolo 
virtuoso che piano piano metterà a disposizione di tutti le nuove meraviglie della tecnica. 

Ma in quanto tempo ciò avverrà, se avverrà, per tutti ? 

Per ora i cantieri fervono nelle città e non fuori da esse. Il rischio è che le zone rurali e 
montane, con minore densità di insediamenti, restino tagliate fuori. La questione non è solo di un 
ritardo temporale è che se le aree forti completano la loro dotazione di infrastrutture immateriali e le 
arce deboli o marginali non lo fanno, lo svantaggio competitivo sarà molto grave. 


Il sistema della formazione (scolastica e non), la produzione, il 
commercio, il turismo hanno necessità di accessi rapidi ai nuovi servizi anche e soprattut- 
to nelle zone rurali e montane dove spesso si gioca una sfida all’ultimo sangue per 
continuare ad esistere e prosperare. 

Lo Stato e gli Enti Locali debbono farsi carico della equa distribuzione di queste preziose 
opportunità su tutto il territorio e per tutte le categorie sociali. Non necessariamente interve- 

Paolo Cocchi è | nendo direttamente ma regolando opportunamente l’attività dei soggetti privati. Magari imma- 


vidi del ; PLS 3 Sy sp 9 na 9 deo Ù . 
Lerppo DS del ginando bacini ottimali’ di cablaggio che obblighino gli operatori privati a ‘spalmare’ sul terri- 


consiglio regionale | tOTi0 gli uolli fatti nelle aree metropolitane, dense di utenti esigenti e ricchi. 
della Toscana ‘Anche di questo è urgente parlare. Ml 


Cantiere Europa 


Guido Sacconi 


Economica Sociale 


Il 2 E DO maggio a Bruxelles 


oltre mille rappresentanti del mondo politi- 
co, economico e sociale degli Stati membri 
e dei paesi candidati si sono riuniti per il 
secondo fr europeo sulla coesione eco- 
nomica e sociale. 

Organizzato per iniziativa di Michel 
Barnier, Commissario per la politica regio- 
nale, il fr ha permesso alla Commissio- 
ne di raccogliere il parere di numerose au- 
torità nazionali e regionali in merito alle ana- 
lisi del Secondo rapporto sulla coesione economica 
e sociale, al cui interno si affrontano anche i 
temi delle aree montane. 

JI Rapporto , che trova la sua origine nel- 
l’articolo 159 del trattato che stabilisce che 
la Commissione, deve presentare ogni tre 


anni una relazione sui progressi compiuti 
nella realizzazione della coesione econo- 
mica e sociale e sul modo in cui i vari stru- 
menti previsti vi hanno contribuito. 

La Commissione ha presentato il Rapporto 
all’inizio del 2001, ossia subito dopo la pri- 
ma fase di attuazione della riforma dei Fon- 
di strutturali, e dopo l’adozione di alcune 
decisioni fondamentali riguardo alle dota- 
zioni finanziarie e all’ammissibilità geogra- 
fica al sostegno. 

Esso rappresenta in assoluto la prima ana- 
lisi della situazione degli Stati membri e delle 
regioni attuali sotto il profilo della cocsio- 
ne economica e sociale e di come tale si- 
tuazione dovrebbe presumibilmente cambia- 
re dopo l’allargamento. 
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]l Rapporto costituisce anche una solida 
base per una discussione sul profilo che 
assumerà la politica regionale dopo il 2006, 
in previsione di un’Unione allargata a 27 
membri. 


1 temi territoriali, come la 
questione urbana e la diversificazione rura- 
le, le zone che presentano svantaggi natu- 
rali e geografici, e i problemi di 
riconversione, sono anch’essi oggetto del 
Secondo Rapporto sulla coesione economica e socta- 
le. La specificità di tali zone è doppiamente 
citata in due sezioni specifiche del docu- 
mento. 

Sulla base delle analisi contenute nel Rap- 
porto, è possibile individuare alcune priorità 
che presentano una dimensione territoriale, 
oltre che economica e sociale, per la futura 
politica di coesione. 

Le zone di montagna sono riconducibili a 

| queste priorità: inserite all’interno delle aree 
che presentano svantaggi geografici o natu- 
rali, esse sono considerate componenti fon- 
damentali del patrimonio ambientale e cul- 
turale dell’Unione europea. 

Delle zone di montagna si riconosce la 

i difficoltà che incontrano nel raggiungere la 
| piena integrazione con il resto dell’econo- 


tivi per i servizi di base (in particolare i tra- 
sporti) come fattore di impedimento dello 
sviluppo economico. 

All’interno del Rapporto si fa nuovamente 
riferimento alle zone montane nelle consi- 
derazioni riservate allo sviluppo equilibra- 
to dell'Unione nel suo insieme. 

Come nella sezione precedente, le zone 
di monagna sono incluse nella categoria 
delle aree con caratteristiche geografiche 
specifiche, assieme alle regioni costiere e 
marittime, le isole e gli arcipelighi. 

Pur non formando un’area geomorfologica 
distinta, queste zone sono riconosciute es- 
sere esposte ad alcune condizioni sfavore- 
voli, particolarmente per il problema del- 
l’accessibilità causato dalla loro lontananza 
da altri territori dell’Unione. 


Le zone di montagna sono 


considerate alla stregua delle aree rurali re- 
mote, quelle aree di solito scarsamente po- 
polate, lontane dai centri urbani e che ten- 
dono a caratterizzarsi per una bassa densità 


demografica abbinata ad una popolazione di 
età avanzata. 
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Rilievi montuosi quali le Alpi, 
l'Appennino, i Pirenei, le Dolomiti, le mon- 
tagne greche, le Highlands scozzesi e i 
Fjallen in Svezia coprono approssimativa- 
mente il 39% della superficie territoriale 
dell’Unione. Fatte salve alcune zone in cui 
l’attività economica è florida e integrata nel | 
resto del sistema produttivo dell'UE, la 
maggior parte di queste incontra seri pro- 
blemi di isolamento economico. Cio’ è te- 
stimoniato dal fatto che oltre il 95%, in ter- 
mini di superficie territoriale delle aree mon- 
tuose è ammissibile all’assistenza in base agli ‘ 
obiettivi 1 o 2 dei Fondi strutturali. 

Le strategie proposte nel Rapporto van- 


Il 95% delle 


no nella direzione di uno sviluppo territo- | ALC€ 
riale coerente e sostenibile di tutte le zone | ‘montane 
con caratteristiche geografiche specifiche. 
TA Ra europee 
In particolare, si auspica che le politiche : 3 
regionali volte a promuoverne lo sviluppo ricade negli 
! mirino al consolidamento delle relazioni tra | obrettivi Le 
le diverse parti dell’Unione piuttosto che . , 
P PR .- | 2 dei Fondi 
assumere la forma di misure isolate specifi- i 
Strutturali 


che per singoli tipi di area. 

Tali politiche dovrebbero altresì preve- 
dere la messa in opera di programmi di co- 
operazione tra aree dello stesso tipo, che 
siano adatti alle loro particolare caratterist- 


: che geografiche. 


mia europea, anche a causa dei costi aggiun- | 


Il Secondo Rapporto sulla coesione economica e 
sociale non intende trarre alcuna conclusio- 
ne definitiva sulla forma che la politica del- | 
la coesione prenderà dopo il 2006 e sulla 
sorte riservata alle regioni svantaggiate del- 
l’Unione Europea. 

I prossimi orientamenti sulla futura gene- 
razione di politiche di coesione diventeran- 
no proposte tangibili solo nel corso del ter- 
zo forum sulla coesione che avrà luogo tra 
tre anni, 

Questo intervallo di tempo deve permet- 
tere a tutte le parti sociali di gettare le basi 
per un dialogo approfondito su quelli che 
saranno gli orizzonti di una nuova politica 
di tutela e salvaguardia del territorio. 

E° dunque questo il momento di pro- 
durre uno sforzo unitario di tutte le co- 
munità montane, a livello nazionale ed 
europeo, per vedere affermata nella 
pratica la propria specificità. Non si 
può attendere che i giochi siano fatti! 
Solo elaborando e sostenendo una forte | 
posizione comune, si può pensare di vede- 
re tradotto questo riconoscimento di speci- 
ficità nella predisposizione dei mezzi e del- 
le misure necessarie per lo sviluppo. 


Biodiversità 


Biouno.it 


La Società Cooperativa | 
Biouno.it nasce nel febbraio 2001 dall’idea : 
un gruppo di ragazzi dell’Istituto Agrario di 
Firenze, che insieme ad un gruppo di geni- 
tori, seguiti da un docente di zootecnia, de- | 
cidono di mettere su una impresa economi- 
ca, volta all’allevamento e quindi alla con- 
servazione di una razza bovina in via d’estin- 
zione tipica delle montagne tra Firenze c | 
Prato: la Calvana. 

La razza Calvana, molto simile alla 
Romagnola cd alla Pasturina, è una delle raz- 
ze bovine più antiche dell’Italia centrale, fa 
parte dei bovini del ceppo podolico italico 
ed ha avuto origine in seno alla razza 
Chianina, della quale viene considerata da | 
alcuni autori un ecotipo di montagna di di- 
mensioni ridotte. Particolarmente apprezzata 
per la qualità delle sue carni, per l’attitudi- 
ne al lavoro e per la rusticità che gli ha | 
permesso di vivere in ambienti montani an- 
che impoveriti e marginali, come quelli dei 
mont della Calvana, da cui prende il nome. 

La razza era molto diffusa nei primi de- 
cenni del ‘900, quando era ancora necessa- 
rio allevare animali con duplice funzione 
(carne-lavoro) in allevamenti montani bradi 
ed estensivi. 

i A partire dal dopoguerra questa razza 
| come molte altre in tutta la penisola, è stata 
| soppiantata da razze maggiormente produt- 
! tive sotto il profilo quantitativo, 
i 
Ò 
Il 


attitudinalmente specializzate, ed ha tocca- 
to un minimo di soli 124 capi alla fine del 


(DAD-IS)” tra le razze 
ericolo di estinzione e 


uppo Rurale del- 


la Regione Toscana 2000-2006 a fruire dei 
contributi per la conservazione. 

I soci della cooperativa hanno scelto di 
indirizzare l’allevamento verso la produzio- 
ne biologica, seguendo quindi i dettami della 
normativa regionale toscana, che definisce 
la tipologia di foraggi che possono essere 
utilizzati per l'alimentazione dei capi, gli in- 
terventi farmacologici ammessi, gli spazi 
minimi per la stabulazione e per poter quindi 
ottenere la certificazione biologica per la 
commercializzazione. 


Attualmente la Cooperativa Biouno.it è 
proprietaria di un primo gruppo di manzette | 


e di alcuni torelli, in selezione APA (Asso- 
ciazione Provinciale Allevatori), ed ha in 
affitto dei terreni montani che gli permet- 
tono di gestire gli animali allo stato brado. 
Questo primo nucleo di animali sarà ogget- 
to di una sperimentazione triennale, svolta 
in collaborazione con l’Istituto Agrario e 
con il Dipartimento di Scienze zootecniche 
dell’Università degli Studi di Firenze, fina- 
lizzata a individuare le modalità ottimali di 
alimentazione e stabulazione, che sarà co- 
munque libera o feed /oi, e a selezionare tra i 
capi presenti quelli che mostrano le carat- 
teristiche produttive. 

Parallelamente i soci stanno realizzando 
la stalla, stanno acquistando macchine agri- 
cole e attrezzi e hanno appena intrapreso 
l’iter per ottenere la certificazione biologi- 
ca AIAB, Associazione Italiana Agricoltori 
Biologici. L’iniziativa dei ragazzi è stata inol- 
tre estesa ad altri allevatori locali già in atti- 
vità, che hanno visto nell’idea imprendito- 


riale dei giovani e nel rilancio della razza | 


Calvana allevata biologicamente una buona 
occasione di riqualificazione della produ- 


zione e probabilmente entreranno presto a \ 


far parte di Biouno.it. II 


| 
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Creatività: tradizione e contemporaneità 


y.S 


Giovanna del Gobbo 


Boschi, Pascoli, Carbone: 


Schegge di un’Economia/2 


Giovanna del 
Gobba è 
antropologa e 
esperta di questioni 
muscali 


! Di Nimonis P., Viaggio 
nelle stanze della 
montagna, fr Z/ 

Anno XXII, n°3, 
seaembre-dicembre 
1997, pag. 45. 
Null’articolo viene 


presentato il Musco 
della gente 
dell'Appennino 
Pistoiese, con sede a 
Rivoreta, nel comune 
di Cutigliano. Il testo 


in corsivo è presente | 


nel Musco, inserito în 
piccole porzioni 
girevoli della 
gigantografia di una 
cirbonzia. 


T'colori all'atto Ser 
sere il fumo che esce dalla carbonaia: se g/4/0 
c’è pericolo che la carbonaia scoppi perché si 
sono formati dei vuoti con gas. Rossa è la bra- 
ce che alimenta la carbonaia. Biezco è il carbo- 
ne prima di perdere la cenere che lo ricopre. 
Nero è il carbonaio... Sc la vista è fondamenta- 
le, non meno essenziali sono gli altri sensi 
dell’uomo nel complesso rapporto con la 
materia per il “difficile controllo del proces- 
so di cottura della legna. “Con de z04ni si tasta la 
carbonata per controllare l'uniformità del calore e per 
capire dove praticare i fori per far uscire le sostanze 
volatili e il catrame’. “Con l'olfatto si percepiscono gli 
odori che segnalano le varie fasi della cottura’. ‘Con 
l'udito si ascoltano i rumori prodotti dalla legna che si 
restringe per la perdita delle sostanze volatili” 

Fare il carbonaio era un'arte che richiedeva 
specifiche conoscenze, tecniche, saperi. “In- 
greclienti necessari per fare un simile lavoro 
sono: il possesso di un considerevole nume- 
ro di abilità tecniche, l’adattabilità all’ambien- 
te del bosco c un consistente patrimonio di 
conoscenze legate al mondo vegetale. Oltre a 
saper riconoscere le specie vegetali È neces- 


sario conoscerne le reazioni 


alla 


carbonizzazione, la resa e il comportamento del 
legno. Questa conoscenza si allarga ben oltre le 
specie direttamente impiegate nella produzione e 
comprende da un lato tutte quelle specie com- 


i mestibili che sono oggetto della raccolta, finaliz- 


zata sia all’integrazione alimentare che alla 
commercializzazione, e dall'altro altre specie do- 
tate o meno dii un valore culturale d'uso”? 
Profondi conoscitori del bosco e dei suoi 
misteri, i carbonai sono diventati figure leg- 
gendarie, depositari di misteri e segreti. Così 
realtà storica e dimensione fantastica hanno 
finito per fondersi nella ricostruzione di que- 
sti personaggi. | loro saperi tecnici e botanici 


: sono stati sovrapposti a conoscenze che 


travalicano i confini del bosco reale: il bosco 
dell'immaginario, così lontano invece dalla re- 
altà contadina di montagna che con il bosco 
aveva familiarità, ha preso il sopravvento e i 
carbonai sono diventati i conoscitori di un 
mondo per altri inaccessibile e proibito. San- 
no di strade che portano a tesori nascosti, ma- 
gari sepolti nella montagna, di porte che si 
aprono nella roccia per entrare in palazzi in- 
cantati. Diventano protagonisti di storie di pa- 
ura con diavoli, fate e strevhe. 


7 B. De Lina, 
Quaderni di 
Semantica, 1995 


licei 


* La canzone ‘Ottava vita” 
(resto di G. Nannini, D. 
Steward) è inserita 
nell'album ‘Dispetto' del 
1995. 


* Il ‘Lamento del 
carbonaiv’ è riprodotto nel 
riquadro in fondo a questa 


pagina, 
“Ret C., 0p. cit. pag. 72 


* Claudio Rosati, 
nell'articolo citato, parla di 
“tracce mestiche, 
riaffiorate 
inconsciamente "e 
aggiunge “Chi ascolta la 
canzone non può 
distinguere l'innesto. 
Come i ragazzi che 
portano urta campanella 
perorecchino e fynorano 
che in altri tempi, 
nelPAppennino, l'hanno 
già portara bosc.ioli e 


carbonai”. 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


A parte la leggenda, la real- 
tà dei carbonai era Nao ici impegnati 
in un lavoro duro e spesso ingrato e a volte 
pericoloso, costretti a vivere a lungo lontano 
da casa, erano ben lontani dall’aura di leggen- 
da che li circondava. 1 racconti di vita dei 
carbonai sono incentrati sulla fatica e la 
precarietà della loro esistenza ai limiti della 
‘civiltà’, nella ‘macchia’. “Non c'è carbonaio 
che non racconti di storie di padroni spergiuri, 
di patti mancati, di pistole e di carabinieri” 
continua Claudio Rosati riportando il testo di 
un giornale dei primi del Novecento: “Lavo- 
ro continuo, pochissimo riposo, prezzi bassi, 
nutrimento cattivo. A questo aggiungasi che i 
principali obblivano i carbonai a servirsi delle 
dispense padronali ove fanno loro pagare il 
granturco, il formaggio e la carne salata, unici 
loro cibi, il doppio e il triplo del prezzo reale, 
e che spesso alla fine non pagano il credito 
degli operai, onde essi se ne ritornano a casa 
non riportando il più delle volte che le febbri 
malariche’”' 
era infatti la Maremma, anche se i flussi 
migratori potevano variare. Nel Comune di 


Palazzuolo sul Senio, sull'Appennino tosco 


emiliano, nei primi Anni Trenta furono circa 


90 le richieste presentate agli uffici comunali | 


Il lamento del Carbonaio 


lo canterò la vita strapazzata | di chi alla mae 


| chia va perlavorare / vita tremenda, vita tribolata / chi ‘un l’ha provata 
non la pole immaginare / credo all'Inferno un'anima dannata / nn 
possa così fato tribolare j un possa aver lo spasimo e il dolore / quanto 
na il carbonaio tagliatore. | Parte da casa tutto lieto il core / unito insieme a 
suoi compagni / lascia la moglie immersa nel dolore / e i fighi scalzi e nudi 
come ragni / dicendo: A me giona il mio sudore / colla speranza di far buoni 

Î | guadagni soccorso) vi sarò, poi lo vedrete / comprerete il mestiere e mangerete i 


le Peranze son buone, già Intendete, / perché il padrone fa buone pronsissioni; 


. Tra le mete stagionali dei carbonai 


da carbonai e boscaioli per emigrare all’este- 


ro. La corrente migratoria solitamente diretta 


versa la Maremma cominciava infatti a trova- 
re degli ostacoli alla stagionale migrazione in- 
terna: da parte delle organizzazioni sindacali, 
soprattutto in provincia di Grosseto, si inizia- 
va a tutelare la manodopera locale e questo 
determinò l’emigrazione verso l’estero, in 
modo particolare verso la Corsica. 


“Vita stupenda vita disperata / 


chi ‘un l’ha provato ‘un lo può immaginare / : 


neanche all’inferno un’anima dannata / credo 
si tanto possi tribolare” 
‘L’ottava vita”, Gianna Nannini rielabora al- 
cuni versi del ‘Lamento del carbonaio” e col- 


: così nella canzone | 


lega il presente ad una realtà lontana, a un | 
“modo di essere nel mondo, di affermare, in | 


un orizzonte dominato dall’ethos del lavoro, 
il dolore dell’esistenza’. 
Se il richiamo della Nannini può apparire a 


prima vista poco comprensibile ” e remota la | 


cultura a cui rimanda, è decisamente interes- | 


sante rilevare invece quanto spazio i carbonai 
occupino ancora in un’ambiente decisamente 
legato alla contemporaneità come è Internet. 


“Più che una attività economica la carbonaia è una | 


risorsa culturale” con queste parole si apre ad | 


“ Attraverso una 
semplice richiesta ad 
un motore di ricercit, 
sono stati rintracciati 
ben 630 siti che hanno 
alloro interno uno 
spazio a vario titolo 
dedicato alla figura 
del carbonaio. 


? htrp:// 


uma proftsnet.it) 
dabrzzo/tradizioni/ 


carbonai/index, hail 


#0 htrp:// 
utenti. tripod.it/ 


aquilaselvaggia/ 
index-20.html 


/ vanno per tutto come ben sapete, / questo è secondo le combinazioni / in 
Corsica o in Sardegna infine / colla speranza di maggior fortuna / andrebbe 
ro anche al mondo della lina / Giunti a destinazione ognun s'aduna / a 
prender le consegna del lavoro / se incontra la foresta folta e bruna / gli 
d'aver trovato un gran tesoro / In nel entro di questa, in parte alenna / 


forma la cella per il suo dinroro / la fabbrica di legno terra e sassi / arrassomiglia 


al ricovero dei tassi ] la porta fa di rami e di altri attrezzi / anco il letto di 
rami del più fino / N bisogna otto mesi coricarsi e nutrirsi del cibo più 
meschino / polenta e cacio un si venta grassi; / se dorme duro sotto quelle 
zolle / col capo in terra come le cipolle / perché colla speranza ancor gli bolle 
/ di poter guadagnare molto oro e argento / lavora all'aria cruda e all'aria 
molle | che nevichi subissi e tiri vento / non cura la procella e la tempesta / 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


esempio, una interessante pagina web curata 

da Maria Concetta Nicolai per la rivista o4-/we 

“Pagine d'Abruzzo”. “Erezzti del bosco” ven- 

gono suggestivamente definiti boscaioli e 

carbonai in un altro sito! dedicato alla Valle 
Brembana, nel bergamasco. 

E? presente anche una mostra permanente 

dal titolo “I carbonai un mestiere in bianco e 

nero”"!. E? possibile vedere un filmato che 

descrive le fasi di lavoro del mestiere del 

carbonaio!° o vedere un reportage su questo 

mestiere!?, 

Nel modenese le strade del carbone sono 

i cliventate sentieri turistici. Tra le escursioni 

segnalate in uno spazio dedicato a week-end a 

Modena, è anche un percorso dal titolo 

accattivante “Dalle creste rocciose ai sentieri 

| dei carbonai”’, accattivante soprattutto se messo 

| in relazione alla frase di Italo Calvino che apre 

| le pagine web: “Porrei dirti di quanti gradini sono 

up:2/ | le vie fatte a scale, di che sesto gli archi dei porticati, di 

comune. borgo | quali laine di zinco sono ricoperti ì tetti; ma so già 

Rice. ps.it/cultura/ 00 Ù x 

; | che sarebbe come non dirti nulla. Non di questo è 

fatta la città, ma di relazioni tra le misure del suo 


| BMP:ZZ | spazio e gli avvenimenti del suo passato? 
nuwprovincia.st.it/ Si 


Se comunque la valorizzazione della ricchez- 

za che si cela clietro questo mestiere è co- 

| munque ricordo nella nostra società occiden- 

tale, dove la durezza del lavoro si mescola 

carbona/carbonai.lem | ormai alla poesia, fa riflettere un progetto pre- 

sentato da un’ONG per l’istituzione di un Fon- 

do carbonaio cittadino in Brasile'!°. Tra gli 

modena.ir/servizi/ | obiettivi principali del progetto vi è lo 

ea IE | sradicamento del lavoro infantle caratteristi- 

SSPFEPAZZZZZZZI | co del settore carbonaio, la normalizzazione e 

5 Calvino] | ispezione del lavoro in carbonaie, la qualifica- 

invisibili Einaudi, | zione dei carbonai in gestione cooperativistica, 

la valorizzazione della famiglia, e l’educazio- 

ne ambientale delle famiglie dei carbonai. Lon- 

e: tano per noi nel tempo e nello spazio, il lavo- 

deser projero.asp | 10 del carbonaio appare dunque ancora un me- 
?proilD=84 | stiere a margine, un mestiere subalterno, MI 


cche/carbonai. 


V htrp:// 


members.xoom.it/ 


lavora sempre e non si fa viai festa: / perdi insetti e il fastidio lo molesta | che 
in otto mesi non si spoglia mai | dormendo tere di trovarsi în guat | che tiene 
il foco acceso la in foresta / venire e andare è tutto un via vai / tra visite e 
lavore e le cacciate / passar senza dormir tante nottate /. Le sventure di 
stentoio  v'ho narrate.” 

(testo trascritto nel 1929 da Maria Violetti sul quaderno del- 
la terza classe della scuola elementare di Calamecca. Il qua- 
derno è conservato nella Biblioteca comunale di Forteguerra. 
Altre varianti del ‘Lamento del carbonaio’ sono inserite in 
Rosati C., Breve storia di un lamento e di uno sguardo, in Molteni 
Siena, Protagon, 1997 pag. 77-94. 


Immaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Buche 


Il villaggio di Slovenske Konjice 
si trova alle pendici del Pohorje, un gruppo 
di monti non molto alto (raggiunge i 1500 
m) nei pressi di Maribor, la seconda città 
della Slovenia, duecento chilometri ad est 
di Trieste. Come molti centri di bassa mon- 
tagna non è brutto, tutt'altro, ma non pos- 
siede neanche attrattive speciali che lo ren- 
dano degno di nora nelle guide turistiche. 
Vengono infatti menzionate altre località vi- 
cine: Rogla, una stazione di montagna con 
splendide potenzialità escursionistiche, con 
gli sci d'inverno, a picdi e a cavallo d’estate; 
Zrece, un qualificato centro termale; Zice 
per il suo antico monastero cistercense. Si 
trovano tutte a meno di venti chilometri, 
ma per Slovenske Konjice è stato proprio 


difficile promuovere una sua identità. Qui 
si fanno ottimi vini (400.000 litri all'anno): 
riesling, pinot bianco e rosso, saut'ignon, 
chardonnay, tramziner e altri vini locali. 
C'erano tuttavia alcuni problemi di fon- 
do. Il primo è che soltanto gli incapaci c gli 
stupidi (ed entrambe le categorie sono rap- 
presentate in numero assai esiguo) non sanno 
fare del buon vino in Slovenia, per non par- 
lare poi delle grappe. ll secondo è stato il 
processo di adeguamento, giuridico, ammi- 
nistrativo, economico e di mentalità legati 
allo sforzo dell’economia slovena per en- 
crare nella Comunità Europea. Se non è stato 
semplice per l’Italia, lo è strato ancora meno 
per un paese che si è affrancato dalla Re- 
pubblica Jugoslava solo pochi anni fa. 


In queste pagine: 
Slovenske Konjice 
nello fotografie di 
Stefano Viazzo. 


Immaginazione produttiva 


al. 


mentalità e dell'economia slovena, è stato a 
dir poco eccezionale, ma sbaglia chi pensa 
che cinquant’anni di regime comunista ab- 
biano fiaccato lo spirito d’iniziativa degli 
sloveni. Alcuni imprenditori hanno capito 
che potevano osare di più e hanno avuto il 
coraggio di compiere un gesto apparente- 
mente privo di senso economico: hanno eli- 
minato alcune vigne e hanno scavato un po’ 
di buche. Sono in realtà solo nove ma un 
po’ particolari: sono buche da golf. 

I pochi ettari di terreno desunato a questo 
nuovo campo di golf si perdono nel mare di 
vigne che circondano il paese e, anzi, la sua 
peculiare e innovativa caratteristica è proprio 

i l’aver inserito il percorso di gioco in mezzo 
alle geometrie dei filari. 

Questo è stato l’inizio ma occorreva fare 
di più per realizzare un vero progetto ed 
uscire definitivamente e strutturalmente 
dall’anonimato?. Si raccolsero cosi altri fondi 
da nuovi soci e si valorizzarono altre risor- 
| se del villaggio. 

Il palazzo più antico di Slov. Konjice è il 
Maniero di Trebnik, un antico complesso 
medievale più volte rimaneggiato ed ampliato 
| nei secoli, è stato rilevato e trasformato in un 
centro di accoglienza turistica. Sono stati 
risistemati il parco, il giardino e l’orto botani- 
co; nel piccolo museo si espongono alcuni 
reperti storici; nella cantina si degustano vini 
locali, grappe aromatizzate e liquori d’erbe; in 
un’altra ala si espongono marmellate, gelatine 
e sciroppi, prodotti localmente, ed inoltre erbe 
officinali e cosmetici ricavati dalle stesse erbe 
che vengono coltivate nel parco. Ovviamiente 
tutto questo è acquistabile nel maniero oltre 
che dai produttori locali. Tutto all'insegna del 
gusto, della salute e della natura che i giocato- 
| ri di golf apprezzano molto. 


{ Per completare l’offerta con una acco- 
glienza di livello è stato acquistato e com- 
| pletamente ristrutturato un vecchio alber- 
i go al centro del paese. Ne hanno fatto un 
“tre stelle”, la cucina è ottima e le camere, 
di pari livello sono persino più grandi della 
media. Naturalmente offre prezzi e pacchetti 
convenzionati con il campo da golf per of- 
frire un servizio completo ed inserirsi de- 
gnamente nel circuito dei campi da golf 
sloveni. Mancava ancora un ‘tocco’ per i 


più dinamici e così a poca distanza hanno 
| realizzato una discoteca. 
{ Una simile impresa ha richiesto notevoli 
| capitali e così ai primi soci se ne sono ag- 
| giunti numerosi altri, oggi la Società per 
| Azioni ne conta oltre una cinquantina. Al- 
| cuni sono del paese, altri sono sloveni e, 
un piccolo numero, persino italiani.. Tutta- 
via l’obiettivo principale è stato raggiunto: 
Slovenske Konjice è un centro autosuffi- 


me di Zrece (5 chilometri) e la stazione 
montana di Rogla (20 chilometri) costitui- 
scono, semmai, un’opzione in più da offrire 
al visitatore e motivo di un soggiorno più 
prolungato. N 


ciente per l’offerta turistica. Le vicine ter- | 


Stefano Viazzo è un 
giornalista pubblicista. 
Da oltre dieci anni 
collabora a riviste di 
settore e dî tutela 
ambientale. Il suo 
indirizzo e-mail è: 
CAUAFZZIICI 
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Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 


Terrorismo Ecologico, 
Acqua e Montagna 


Esistono diverse categorie di 
‘protettori della natura’. Alcuni sono con- 
vinti assertori del protezionismo ad ogni 
costo di ogni decimetro quadrato di territo- 
rio, fingendo di ignorare la loro stessa natu- 
ra di abitanti di un piccolo Paese 
sovrappopolato e povero di risorse prima- 
rie; molti lo sono solo per temporanca con- 
venienza, magari per allontanare dal pro- 
prio uscio di casa quella discarica, quell’au- 
tostrada, o quella nuova linea ferroviaria. 
Pochi, e invisi agli uni e agli altri, quelli che 
cercano di stabilire criteri oggettivi per una 
pianificazione dell’uso del territorio che ri- 
spetti l’ambiente senza ‘ingessarlo’. E allo- 
ra, tutte le volte che la realizzazione di una 
qualsiasi opera pubblica di una certa impor- 
tanza è posta (il più delle volte ‘imposta’ 
all’attenzione della cittadinanza, ecco fiori- 
re tutta una gamma di esperti che si qualifi- 


cano come “ambientalisti” o ‘“ecologi” o 
addirittura, come recentemente udito, 
“impattisti”” (quale professionista architetto, 
ingegnere, geologo o forestale resiste alla 
tentazione di qualificarsi, all’occasione, come 
“esperto di impatto ambientale”, pur non 
avendo seguito studi adeguati?). Molto spes- 
so, anche esponenti di un certo livello di 


| associazioni ambientaliste, reperibili in ogni 


carriera pubblica o privata, debordano dal 
loro ruolo quotidiano per avventurarsi in 
campi non di loro competenza, più per spi- 
rito di ‘crociata’ che, meno spesso, per ef- 
fettiva convinzione. Quando non centra di 
mezzo la politica. Nei confronti dell’opera, 
le due fazioni dei favorevoli c dei contrari 
cominciano a scambiarsi reciproche invetti- 
ve ancor prima di conoscere il progetto nei 


| dettagli, approfittando, ciascuno, dell’igno- 


ranza dell’altro. 


Nell’intenzione, poi, di in- 
fluenzare l’opinione pubblica, si ricorre al 
terrorismo; non certo quello delle bombe, | 
almeno per ora, ma quello di esagerare ol- | 
tre misura le conseguenze degli immanca- 
bili effetti negativi che ogni opera, specie 
se di una certa importanza, suscita sull’am- | 
biente. Un esempio vale per tutti: la Ferro- ! 
via ad Alta Capacità (ex Alta Velocità) fra 
Firenze e Bologna, che attraverserà 
l'Appennino del Mugello con un tracciato 
quasi interamente in galleria, ormai già rea- | 
lizzato per oltre il 50%. 

E’ indubbiamente vero che un grave dan- 
no ecologico è stato causato dall’intercetta- 


zione di sorgenti che alimentavano, oltre ad 
acquedotti civili di una certa importanza, | 
anche tratti montani di torrenti che sono ri- 
masti anormalmente all’asciutto per tutta 
l’estate; ma è del tutto fuori luogo parlare 
di “desertificazione dell’Appennino”, e at- 
tribuire ad una galleria che corre nelle vi- ; 
scere della montagna alcuni sintomi di anor- 
malità nello sviluppo della vegetazione ri- 
scontrati, magari, 400 m più in alto, sulla 
sua verticale. 
Chi fa circolare queste notizie rendenzio- 
se, e a volte le scrive, non fa altro che por- 
tare acqua al mulino del suo avversario, che 
può agevolmente dimostrarne l’infondatezza 
e far prevalere le proprie soluzioni, anche 
inadeguate. Non importa essere ecologi ri- 
conosciuti, per capire che il suolo nel qua- 
le le piante affondano le radici ha caratteri- | 
stiche fisiche, e quindi idrologiche, diverse 
da quelle della roccia che gli sta sotto; in 
altre parole, dopo un evento piovoso, l’ac- 
qua è trattenuta nel suolo per un tempo più 
o meno lungo, a seconda delle dimensioni 
delle particelle che lo compongono e, quin- | 
di, d i presenti fra di esse. 


Difesa del suolo 


Questa proprietà del suolo si chiama capa- 
cità di ritenuta idrica; il suolo comincerà a ce- 
dere acqua verso il basso, cioè verso la roc- | 
cia, solo dopo esserne stato saturato. Nel frat- | 
tempo, le piante avranno sfruttato quest’ac- 
qua, ‘pompandola’ verso l’alto per svolgere 
comunque le loro funzioni vitali. 


Può anche darsi, come avviene, 
di solito, alla fine della stagione arida, che tut- 
ta l’acqua piovana sia trattenuta dal suolo; le 
rocce-serbatoio profonde non ne rimangono 
alimentate, e allora si spiega il ritardo col qua- 
le le sorgenti ‘rispondono’ alle precipitazioni 
di fine estate. Fra il suolo e la superficie supe- 
riore della roccia-sebatoio satura d’acqua (su- 
perficie piezometrica) s’interpone, quindi, una 
fascia di spessore variabile, nella quale la roc- 
cia fratturata consente il solo transito di quel 
quantitativo d’acqua che il suolo ha ‘rifiutato’. 

Tale fascia si assottiglia progressivamente con 
la quota, fino ad annullarsi in corrispondenza | 
dei fondi delle valli, gli unici luoghi lungo i | 
quali la superficie piezometnca giunge ad in- 
teressare il suolo e la vegetazione da esso so- 
stenuta. In caso di ulteriore abbassamento della 
piezometrica, e della prolungata cessazione del 
deflusso negli alvei montani, come conseguen- | 
za del drenaggio esercitato dall’escavazione 
delle gallerie, sarà, pertanto, la sola vegerazio- 
ne riparia a manifestare un eventuale stato di 
crisi. Fenomeno non certo trascurabile, que- 
sto, da porre senz'altro come indicatore signi- 
ficativo di danno ambientale permanente, cui | 
si dovrà, se accertato, provvedere tempestiva- 
mente, ma da non prendere ad esempio per 
convincere il cittadino del Mugello di una pros- 
sima desertificazione dell’Appennino. @ 


Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


Bosco 


e Crisi 


del Agricoltura Montana 


Una delle conseguenze 


più manifeste della crisi dell’agricoltura 
montana è il progressivo e spontaneo espan- 
dersi del bosco nei seminativi, nei prati e 
pascoli abbandonati. In pochi anni in essi si 
manifesta il fenomeno della “successione se- 
condaria” della vegetazione e cioè la 
colonizzazione da parte di clementi floristici 
che col tempo condurranno ad una vera e pro- 


i ritato 
dla + i 


zialmente stabile con il clima locale e le carat- 
reristiche del suolo. Tentiamo di riassumere, 
semplificandole, le principali fasi di questo pro- 
cesso naturale, che nella realtà dell'ambiente 
delle nostre montagne può manifestarsi com- 
plesso e con diverse varianti. Dapprima le 
specie erbacee residue delle colture agri- 
cole si mescolano ad altre, erbacee 
ed arbustive, nate da seme traspor- 
tato dal vento, dal ruscellamento 
delle acque superficiali e da anima- 
li;le nuove piante sostituiscono gra- 
dualmente le precedenti e determi- 
nano esse stesse delle modificazioni 
nelle caratteristiche dell’4e/f/ locale, fa- 
vorendo l’ingresso di ulteriori nuove spe- 
cie che trovano condizioni favorevoli per il 
loro sviluppo. Col passare del tempo, si for- 
ma una prateria con presenza di arbusti e 
alberi e, successivamente, una vera e pro- 


da specie forestali pioniere e, infine, dopo 
un certo periodo di tempo, che può avere 


piche dei boschi permanenti situati nelle 
vicinanze dell’arca e in equilibrio stabile con 


piante erbacce ruderali, a cui seguono una 
prateria con arbusti sparsi, una prateria con 
nuclei arbustivi chiusi ed una prateria con 
arbusti ed alberi; quest’ultima precede la 
comunità forestale finale. 


pria formazione forestale in equilibrio tenden- | 


pria comunità forestale, costituita dapprima | 


| gradate, fragili, di difficile accesso, ma non 
una durata di diversi decenni, da specie ti- | 


le locali condizioni ambientali. Possiamo per- | 


tanto distinguere inizialmente una comunità di | 


È stra economia e delle esigenze della nostra 


| territorio MONtano. 


Nei suoli fertili questo pro- 


cesso può essere relativamente veloce e, 
cioè, compiersi in pochi decenni. In altri 
casi, in condizioni stazionali difficili per suo- 
lo, clima, esposizione sfavorevole, esso a 
volte può superare il secolo. Negli ex-col- 
tivi le diverse fasi della successione posso- 
no essere abbreviate e sovrapporsi. 
Sappiamo che questo processo, conse- 
guente ai profondi cambiamenti ancora in 
atto nell’economia agricola e pastorale mon- 
tane, tende ad alterare anche profondamente 
il paesaggio tradizionale di alcune località, 
in cui l’armonico alternarsi nello spazio del 
bosco e del campo costituisce uno degli 
elementi di attrattiva per i turisti. Per tale 
motivo le amministrazioni pubbliche 
interessate provvedono, mediante in- ee 
centivi ai privati e con azioni diret- i 
te o indirette, a contrastare questa (Lt 
progressione del bosco per man- € 
tenerla entro limiti accettabili. 
Questi limiti dovrebbero oppor- Î 
tunamente corrispondere ad alcune 
regole strategiche, non solo per conserva- 
re il paesaggio tradizionale nelle aree turi- 
stiche, ma anche per salvaguardare in ogni 
area montana un ragionevole e diversifica- 
to uso delle potenzialità produttive naturali 
ivi presenti, 
In altre parole, il progredire del bosco 
può giustificarsi su pendici scoscese, de- 


nelle aree che, pur non essendo più colti- 
vate, sono situate in buone condizioni 
stazionali e, in particolare, pianeggianti, ac- 
cessibili, ubicate in vicinanza dei centri ur- 
bani. Infatti con il variare di determinate 
condizioni, oggi non prevedibili, della no- 


gere nel futuro un ruolo essenziale per il 


Forestazione 


Da non dimenticare che l’alternarsi del 
bosco e del campo è necessario per assicu- | 
rare la presenza di molte specic vegetali ed 
animali nelle valli montane e che le colture 
agricole montane possono assicurare pro- 
duzioni esclusive per varietà e qualità e of- 
frire alla popolazione locale opportunità di 
occupazione il cui valore anche sociale può 
considerarsi non trascurabile. 

Quindi: attenzione alla avanzata 
indiscriminata del bosco nei terreni agri- 
coli abbandonati! Per alcuni lettori 
parrà strano che un selvicoltore 
faccia vale raccomandazione. Ma 
se si considera che la presenza di 
una agricoltura montana, anche se 
ristretta In aree favorevoli, è spesso 
condizione per mantenere un minimo di 
vitalità nei centri montani e che tale vitalità si 
riflette favorevolmente anche sul settore 
forestale, per gli streto, tradizionali legami 


Î 


centi mn OriEntare l'evoluzione verso forma- 


esistenti tra le due attività, si può ben com- | 


prendere il motivo di tale raccomandazione. 


Questo argomento si presta anche a con- 


siderazioni strettamente selvicolturali, utili 
per i proprietari di aree agricole abbando- 
nate. Nel caso che convenga o si intenda 
passare dal campo al bosco, si può quindi 
attendere che la successione naturale della 
vegetazione svolga compiutamente il suo 
corso fino a costituire una comunità forestale 
finale. Il vantaggio di non dover im- 
— pegnare denaro in questo processo 
f. spontaneo, può a volte bilanciare 
la lunga attesa, salvo l’opportuni- 
tà di intervenire, come vedremo 
prossimamente, per accelerare od 


zioni di maggiore interesse econo- 


mico. Ma anche il rimboschimento artificia- 
le, pur costoso, presenta in molti casi in- 
dubbi vantaggi. BI 


Fosco Ferri 


Rete di Territori 


Deriva dall’idea di legare espe- 
rienze di sviluppo tra aree rurali. Si chiama e- 
country. Un progetto complesso per la sua 
vastità e perla sua articolazione transnazionale, 
ma allo stesso tempo un progetto a forte 
valenza innovativa. La rete intesa come lega- 
me fisico che mette a fattore comune le espe- 
rienze di sviluppo locale e soprattutto la vo- 
lontà e l’esigenza di uscire allo scoperto da 
parte di quei territori che hanno puntato a ri- 
manere comunque nei loro ambiti c tesi a 
valorizzare le peculiarità e le tipicità dei loro 
prodotti. Uscire allo scoperto con l’aiuto del- 
la tecnologia e utilizzare la tecnologia per sal- 
vaguardare e migliorare la qualità della pro- 
pria offerta. In questo modo viene messo a 
punto un sistema di valorizzazione delle ri- 
sorse locali e dei territori basato sulla tecno- 
logia internet ma che vede protagonisti i terri- 
tori mediante un sistema di regole di parteci- 
pazione. 

Lo scopo di e-0041/7)' è quello di realizzare un 
porrale intemet per consenure la promozione dei 
territori rurali e la commercializzazione ow-4re, 
ossia la comunicazione, la vendita e la distnbu- 
zione verso il pubblico, dci prodowi agroalimentan 
dell’artigianato e dei servizi turistici. Tra gli obiet- 
tivi che si sono posti i parer del progetto pre- 
vale quello di costituire un sistema di regole 
per garantire e-c0/7/9 nel suo complesso, ver- 
so i clienti e verso ciascuna azienda aderente 
alla rete. Un sistema di garanzia della qualità 
al fine di arricchire e tenere clevato il livello 
dell’offerta del portale. La rete si è dotata quin- 
di di un disciplinare condiviso che regola l’ac- 
cesso al portale da parte dei produttori e delle 
aziende che offrono servizi turistici. Ciascuna 
azienda si impegna quindi a mantenere e/o 
migliorare e rispettare i requisiti di qualità pre- 
visu. 

Un segnale forte verso il cliente che accede 


chio e-country. Un marchio della ruralità 
| d’europa certificato e garantito: certificato per 


I "er 


ad intemet per acquistare prodotti con mar- | 


| saranno 2 disposizione dci clienti 


n-line 


dovuta prevalentemente alla garanzia della 
tipicità delle produzioni ed ampiamente rico- 
nosciuta per la diffusa presenza di marchi di 
qualità e cli garanzia. 

1 marchi DOP IGP sono divenuti il fiore 
all’occhiello delle aree rurali e della monta- 
gna e, attraverso questi riconoscimenti si è 
innescato un processo che favorisce il mi- 
glioramento continuo della qualità dei prodotti 
con una forte ricaduta in termini del loro va- 
lore sul mercato. L'agriturismo in Italia, e le 
altre forme di offerta di turismo rurale nei paesi 
del nord d’europa costituiscono anch'essi una 
fitta rete di operatori che offrono accoglienza sem- 
pre più accorta e qualitativamente elevata. 


La rete e-c01n/79 è costituita, ad oggi da circa | 


una cinquantina di aree rurali appartenenti a 
cinque paesi dell’europa ossia Italia, Austria, 
Germania, Finlandia e Svezia. A settembre è 
previsto l’annuncio della operatività del por- 
tale su internet e in questa fase potranno par- 
tecipare alla rete un selezionato primo grup- 
po di aziende e relativi prodotti. Oltre alla 
commercializzazione il progetto prevede di 
gestire tutte le fasi compreso il pagamento on 
line degli acquisti, la struttura logistica per la 


consegna dei prodotti, un servizio clienti per | 


guidare lacquisto e risolvere problemi che 
possono presentarsi. Il portale prevede inol- 
tre di diffondere le informazioni dei territori 
appartenenti al progetto mediante un accesso 
facilitato che prevede una navigazione su un 
atlante geografico e quindi di facile consulta- 
zione. Per l’Italia l'indirizzo we5 del portale è 
www.e-countv.it. Ma non solo Internet! 

Il progetto prevede una presenza fisica sul 
territorio attraverso i punti di vendita e-c011/9, 
che inizialmente verranno aperti nelle princi 
pali città con la modalità del /rancs4g. Punti 
di vendita e anche e-c02/77 corner che la gran- 
de distribuzione è interessata ad ospitare nei 
propri negozi di supermercati. In questi siti 
fisici si potranno acquistare prodotti della rete 


sia direttamente ovvero tramite computer che 
e-conntry. MA 


La montagna al femminile 


y__S 


Fiorenza Giovannini 


Una muraglia di verde. 1 bosco è sempre una via di scampo per i 
briganti e per i pensieri. 

Adele si lascia avvolgere dalla nebbia azzurrina che scende dalla macchia di quercioli 
con un palpito simile alle vene che battono nei polsi e presta la mente al suo progetto: 
non ha mai considerato la montagna la sua vera casa. 

Forse perché la montagna stessa l’ha esiliata per tanto tempo? 

Ha sempre pensato che ci sia stato un errore nella consegna, quando è nata. 

Il temporale di quella notte, raccontato dalla mamma, fa ancora supporre a Adele che 
se la montagna brontola con i tuoni e i lampi sia perché sta sbagliando qualcosa... 

Prima, finché ci ha creduto, ha sospettato che la cicogna abbia sbagliato destinazione, 
poi si è costruita una singolare idea del destino: che siccome la vita lo annoia, ne rimesco- 
la i come e i quando, oppure, semplicemente sposta qualche pezzo di esistenza, come fa 
la zia Amelia con i mobili, le tazzine, i pochi quadri appesi alle pareti, cosicché la casa 
sembri un’altra. 

Ti ho cambiato un po’ il mondo attorno... le diceva ogni volta che Adele arrivava 
nell’appartamento al terzo piano... prigioniera del gesso fino al seno... ma il mondo che 
Adele desiderava esplorare era fuori da quella casa... : Genova le appariva un posto 
adatto al brigante che la mamma indicava come il responsabile di tutti i suoi guai di 
bambina e che Adele, invece, sapeva di desiderare ciò che le era successo, per portarla, 
rotolando giù dal poggio come le mele renette quando il vento improvvisava la raccolta, 
qui, dove le lampadine spandono una luce più viva e la gente ne approfitta per vivere. 

Tutti i sabati mattina, da quartro mesi, Adele si fa trovare seduta dietro la scrivania 
dell’Ufficio Anagrafe, pronta a ricevere o a consegnare i moduli del censimento della 
popolazione: 


Il funzionano, il signor Antonio, viene tutti i fine settimana da Genova per verificare che il 
lavoro dei Comuni più isolati proceda regolarmente: è importante che si riparta bene dopo la 
guerra...il 1951 deve essere una tappa per rimettere le cose a posto... 

Adele sa che la corriera arriva alle otto circa: a quell’ora la montagna è già tornata un deserto 
dove i mille cammelli delle sue gibbosità sostengono un cielo solido che rende ogni altra cosa 
di passaggio. Appena il funzionario se ne va, e ciò accade intorno a mezzogiorno, Adele si alza, 
segue con gli occhi il saltellio che ormai da anni la realtà ha riservato ai suoi spostamenti e 
infila la strada acciottolata che la porterà al coeso mondo del borgo alto, dove l’attendono le 
quattro case appoggiate l’una all’altra quasi fossero stanchi viandanti e i libri per il primo esame 
universitario: il primo tassello del progetto, il brigante la vuole mettere definitivamente in 
scampo. La zia Amelia sta... sto preparando la camera per tutta la primavera... vedessi come sta 
bene il cassettone nel salotto e la scrivania nella tua stanza..così c’è posto per tutto..la stanza 
sembra un’altra. ho già prenotato anche la terapia al Gaslini..tuo padre non ha più motivo di... 
la telefonata è arrivata stamani, prima del signor Antonio, all’Ufficio Anagrafe. 

Si gira e si accorge adesso che stanotte è nevicato su in alto... i risvegli d’inverno... portano la 
cifra del bianco..la neve di latte... il latte fresco della capra di neve... gelato... Il brigante, in testa 
, gioca con le parole... 

Avvocato: voglio usare le parole. 

Per noi montanari le parole sono solo un mestiere... il maestro... il prete... l'avvocato... 
qualche volta, per le elezioni, si ascolta anche qualche politico... 

La collana dei monti illumina la valle con l’argenteo chiarore che il ghiaccio disegna sulle 
cime dei monti, senza interferenze di rami frondosi o delle insolite capigliature che l'autunno, 
la primavera, l’estate, ciascuno a suo modo, costruiscono sulla miriade di forcelle degli alberi. 

L'inverno: se fosse un numero direi zero. 


A Genova tutto è diverso, lì la gente parla, è abituata ai briganti, non 
ci fa caso... 
Le stagioni le vedi a rovescio, a Genova... e...quando parli..puoi dire una cosa al posto 
di un’altra... le 
Il primo esame... con il compenso per il censimento renderà alla zia Amelia l’anticipo 
dei soldi per le rasse universitarie. e 
Andando a piedi il borgo alto ti viene incontro € c1 arriv 


i prima di quanto sembri, 


fa montagna al Iemminnle 
; 


Poi arriverà anche il fratello come tutti i sabati sera. 

Arriverà con lo sguardo laconico di sua moglie e del figlio di tre anni. 

Adele ogni fine settimana deve fare i conti con l’ampiezza della malinconia di sua 
cognata e con l’inaccessibile guasto di quel matrimonio. 

Puoi anche... puoi anche abortire...le aveva suggerito Adele... quando per prima, era 
stata messa al corrente della gravidanza..non sei costretta a sposare mio fratello per 
forza... vide la faccia della ragazza scorticata dalla vergogna... le sue labbra strisciare per 
fermare le lacrime. 

Non sono così superficiale da non capire quanto sarebbe doloroso...tanto doloroso 
rinunciare a... cercare qualcuno che... io a Genova, all’ospedale ho conosciuto una ragaz- 
za che... ma, accidenti alla montagna... non permette mai alla sua gente di arretrare davanti 
alla realtà..e la realtà è che se una donna aspetta un figlio da un uomo lo deve sposare...al 


di là dei suoi sentimenti, ma ci insegnano che i sentimenti non sono cose che impensieri- : * 
scono i montanari... n a. 
A Adele piace pensare che non sarebbe stato così in un altro posto, sotto un altro sal 
cielo... 1 1 6 39 
Da quel giorno Adele non ha più avuto l’amicizia della cognata e ha desiderato con i o 
maggior forza un luogo dove i pensieri uscissero dal bosco... un posto dove per andarci e È > Pa 


andarsene ci fossero almeno due, tre, quattro strade... non come qui dove... anche la luna 
ti dicono che sia un’ostia per far piacere a don Giuseppe. 

Don Giuseppe è accanto al fuoco, viene spesso a fare visita al padre di Adele, il suo 
fattore nei due poderi della parrocchia. 

Eccola la nostra studentessa... mi saluta sempre con frasi a doppio taglio...la saluta 
studiandole il brigante... ora che ha anche un corteggiatore... 

Il babbo non riesce a non approfittarne...da quando ha saputo che non accetta la corte 
del signor Antonio Cervato, funzionario del Comune di Genova,..è ancora più pungente, 
più degli spini che bloccarono la sua corsa... più che nei libri è specialista nel saltare gli 
ostacoli..come i briganti..non le sono bastate le siepi... pensa di poter scavalcare tutto... 

Adele corre in camera, si getta sul letto, piange. 

Antonio Cervato ha smesso di sentire un peso il dover salire tutti i sabati verso il paese 
acciambellato intorno al cono della montagna, una vertebra di case e piazzette nella spina 
dorsale dove l’Appennino inizia a imparentarsi con le Alpi. 


La ghirlanda di MONTI è una serracinesca d’alluminio che chiude, come 
fa Adele con i discorsi, qualunque possibile orizzonte. 

Oggi ha deciso di non partire come al solito con il pullman di mezzogiorno, rimarrà 
anche nel pomeriggio nella speranza di poterla invitare a bere un caffè, forse si alzerà da 
quella sedia dietro la scrivania dove l’ha sempre vista, forse farà una passeggiata con lui. 

Prova varie volte a imbastire un invito. 

Gli pare che i montanari non abbiano granché da raccontare sulla loro vita e l’estensio- 
ne dei disastri o delle gioie, piccole o grandi, sia ignorata o ridimensionata, quasi siano 
preda di un sospetto come le ombre che vanno, da queste parti, radendo le staccionate, 
acquattate e spezzate nei brevi perimetri che frammentano l'ampiezza del loro spazio. 

Ottiene un altro no, più esplicito. 

Ma ormai la corriera è persa. 

Si siede ad uno dei tavoli di legno dentro l’appalto, il bar della piazza, in attesa della 
corsa successiva. Il priore che l’ ha visto entrare gli oftre un caffè. 

La vede passare veloce, zoppicante, con il passo rotto da un forte piegamento della 
gamba sinistra. 

E° meravigliato e commosso dall’andatura irregolare che sbilancia tutta la sobria, com- 
patta figura della ragazza. 

Non sono riusciti a migliorarla molto..giù a Genova..è un pezzo di ferro... quella lì chi 
vuole che la pieghi... era caduta da bambina..saltava una siepe... saltava dappertutto ... se 
sua madre non fosse stata una brava donna si sarebbe detto che era figlia di un brigante... 
sl ruppe tutto il bacino... vede come è rimasta zoppa... tante Operazioni le ha fatto fare sua 
zia... ma... quella non l’aggiusta nessuno... 


Volontariato 


Anna Guidarelli 


Camminare, Arrampicarsi 
... Incontrare la Montagna. 


Chiunque abbia percorso sentieri di montagna si è necessariamente im- 
battuto in una ‘bandierina’ rossa e bianca che gli ha indicato e reso sicuro il cammino: è questa 
la segnaletica del C.A.1. (Club Alpino Italiano), che ha reso accessibili ad ognuno di noi luoghi 
altrimenti sconosciuti e impraticabili. L'Associazione fu fondata a Torino nel 1863 per iniziativa 
di Quintino Sella, ministro delle finanze del Regno d’Italia. E° la più vecchia associazione di 
carattere nazionale del nostro Paese ma è sicuramente ancora giovane per idee, attività, entu- 
siasmo. Ha come scopo l'alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle 
montagne, specialmente di quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale. Queste 
enunciazioni si concretizzano nella rutela degli interessi generali dell’alpinismo, anche con la 
cura dei rapporti con tutti gli enti pubblici e privati che si occupano di problemi connessi con 
l'alpinismo stesso; nel promuovere l’educazione spirituale e l’istruzione tecnica degli alpinist, 


specialmente dei giovani, attraverso la pratica dell’alpinismo, dello sci-alpinismo e della 
speleologia e con l’organizzazione di escursioni e di ascensioni collettive, di scuole e di corsi, è 
di conferenze e riunioni didattiche. 


ll volontari facilitano le escursioni alpine, costruendo e mantenendo in effi- 
cienza rifugi, bivacchi fissi, sentieri e altre opere; provvedono alla formazione di guide, di 
istruttori di alpinismo, di sci alpinismo e di speleologia, c alla loro organizzazione; assumono 
iniziative tecniche per la prevenzione degli infortuni nell’esercizio dell’alpinismo e per il 
soccorso degli alpinisti, nonché per il recupero delle salme dei caduti, e a tale scopo organiz- 
zano il soccorso alpino e speleologico e il servizio valanghe, in collaborazione con gli organi- 
smi dello Stato, delle Regioni, delle Provincie, dei Comuni... Vengono svolte inoltre iniziarive 
in difesa dell’ambiente montano, in collaborazione con gli istituti scientifici, gli organismi e le 
associazioni che perseguono gli stessi scopi , per salvaguardare e proteggere la natura alpina. 
Una parte fondamentale del lavoro è poi quella riguardante le pubblicazioni e le iniziative 
culturali. Il C.A.I. promuove la compilazione e la pubblicazione di guide e monografie (spe- 
cialmente delle montagne italiane), il resoconto di ascensioni, di memorie, di carte topografiche, 
geologiche, glaciologiche, speleologiche... 


| 
| 


Pubblica una rIVIStA, un bollettino e altri periodici; cura l'ordinamento della 
propria biblioteca nazionale che, con la sede sociale, l’archivio storico e il museo della monta- 
gna, si trovano a Torino (la sede legale e l’organizzazione centrale sono invece a Milano); 
promuove la fotografia e la cinematografia alpina e cura l’organizzazione della cineteca e della 
videoteca; promuove la conoscenza e la documentazione dell’alpinismo extraeuropeo. Il Club 
Alpino Italiano è costituito dai soci riuniti in sezioni che si raggruppano nei convegni regionali | 
o interregionali. Organi dell’associazione sono l'assemblea dei delegati, il presidente generale, 
il consiglio centrale, il comitato di presidenza, il collegio dei revisori dei conti, il collegio dei 
probiviri. Ogni sezione ha un proprio regolamento (che si ispira ovviamente al regolamento | 
generale), in cui si mettono in evidenza le specificità dell'ambiente nel quale opera. 

Il C.A.I. è presente infatti in tutte le regioni italiane, dalla Sardegna alla Sicilia, da nord a sud, Î 
grazie alla forza operativa sul territorio delle sezioni, che danno continuamente valide risposte | 
ad esigenze locali molto diversificate. I soci si suddividono in benemeriti (quelli che pagano 
notevoli contributi di iscrizione e che possono essere enti pubblici e privati, fondazioni, 
istituzioni); ordinari (maggiorenni); familiari e giovani, La domanda per diventare socio deve 
essere presentata al Consiglio direttivo, controfirmata da almeno un socio presentatore che sia 
iscritto all’associazione da almeno due anni. Possono costituirsi anche delle sottosezioni, pur- 
che sottoscritte da almeno cinquanta soci promotori. Le sezioni curano fra l’altro il funziona- 
mento della propria biblioteca , la conservazione e l'ampliamento della stessa e ne permettono | 
l’apertura al pubblico. Il bollettino è l'organo di informazione ufficiale della sezione. Al suo 
interno i soci si organizzano per filoni di attività che fanno capo ai vari gruppi: la scuola di 
alpinismo, lo sci, i gruppi alpinistici o escursionistici, l'alpinismo giovanile, il gruppo speleologico, | 
il coro... Questi realizzano varie attività fra cui i corsi di formazione per le varie specialità: | 
alpinismo, roccia, arrampicata libera, speleologia, alpinismo giovanile, corsi per la segnatura e 
la manutenzione dei sentieri. Anche a livello nazionale l’organizzazione dell’attività rispecchia 

| questo modello: troviamo infatti che il lavoro è portato avanti da commissioni specifiche, | 
alcune ancora non ricordate, come la commissione centrale medica, quella per i materiali e le 
tecniche, quella per la tutela dell'ambiente montano. Importante è anche il servizio scuola, che | 
ha svolto corsi di aggiornamento per insegnanti sull'educazione allo sviluppo sostenibile in 
montagna, realizzando anche interventi diretti nelle scuole, come sostegno alla didattica e al 
percorso metodologico dei docenti. 

Cura, insieme al Musco della Montagna, l'ordinamento della proprio archivio storico e della 
biblioteca nazionale che hanno sede a Torino: 21.000 opere, 950 pubblicazioni periodi- 
che, 1800 carte topografiche in consultazione e 5000 nel fondo storico, 15 000 
immagini fotografiche, un fondo manoscritti; la cineteca e la videoteca storica 
| contano 2850 pezzi. 


Tutta l’attività è svolta in collaborazione con le figu- 
re pubbliche di riferimento per le varie materie: il Ministero dell’Am- 
biente, gli Enti di gestione di parchi nazionali e regionali, il Servizio 
Conservazione Natura, che permetterà il coinvolgimento nel proget- 
to Appennino Parco d'Europa; il comitato internazionale per la difesa 
del Monte Bianco. Sono state rinnovate le convenzioni con il CONI 
per la concessione di mutui agevolati destinati ad interventi su rifugi o 
sedi associative delle sezioni; si intensificano i rapporti con il Touring 
Club Italiano per quanto riguarda le problematiche ambientali e la com- 
pilazione di nuova cartografia; con il C.N.R. (Centro nazionale delle ricer- 
che) per le scienze, l’ambiente, la formazione e i rifugi. I volontari del C.A.I., 
che spesso lavorano senza essere visti, fanno parte di un club -come scrive il 
Presidente generale Gabriele Bianchi- portatore di valori che generano la solidarie- 
tà, l'umanità e il rispetto reciproco, il rispetto dell'ambiente, il desiderio di conoscerlo 
e frequentarlo attivamente, un club dove lo spirito di gruppo è un vissuto quotidiano di 
amicizia e di obiettivi comuni. 

© in definitiva un patrimonio di esperienza a disposizione di tutti coloro che intendono 
avvicinarsi con rispetto all'ambiente montano ed in modo particolare a chi vive per la monta- 
gna, della montagna, sulla montagna. 


| 


bas =_= _————_t 


did 


Roberto Elefante 


le Modalita’ Associative 


Gli Sportelli Unici per le Attività Produttive (SUAP), lo sappiamo, possono essere 
realizzati in torma singola o associata. La forma singola si adatta maggiormente ai Comuni di medie e 
grandi dimensioni, quella associata ai Comuni piccoli, come di solito quelli che fanno parte delle | 
URI Comunità Montane. Tuttavia, anche nel caso di associazione, vi sono diverse modalità organizzative 
PIA e gestionali potenzialmente attivabili: ed essendo l’Italia un paese in cui la fantasia non fa diferto a 
Ca nessuna latitudine, in questi mesi si è assistito alla nascita di molteplici esperienze associate con 
caratteristiche più o meno diverse tra di loro. D'altra parte la normativa (il DPR 447/98 e il DPR 
440/00) non pone alcun vincolo alla scelta fra forme di associazione. Comunque, nonostante la 
varietà di accordi realizzati fra gli ent, le Modalità associative principali si possono ricondurre a tre: 
Sportelli associati ‘centralizzati’, ‘parzialmente centralizzati’ ed infine associati ‘per funzioni speciali- 
stiche e/o superiori’. I primi sono quegli sportelli per i quali l’intera gestione di tutte le pratiche 
riguardanti le attività produttive viene lasciata a un unico soggetto che diventa titolare della realizza- 


E° evidente come ogni modalità 
organizzativa veda dei pro e dei contro 
la sua realizzazione. Vediamo di indivi- 
duare alcune delle principali opportuni- 

| tà e minacce di ogni tipologia. 


a) Sportelli associati ‘per funzioni spe- 
cialistiche c/o superiori” 
| Opportunità: 
iL semplicità e chiarezza per l’utente; 
| m elevata potenzialità di gestire funzioni 
| complesse da parte della struttura asso- 
| clata; 
m semplificazione dell’attività dei respon- 
sabili comunali; 
| potenziale strumento di marketing. 
Minacce: 
® rischio di scollegamento fra strutture 
comunali e back office associato; 
m minore competenza degli operatori front 
office; 
m minore responsabilizzazione della 
Struttura associata; 
® nell’ambito del yarketing rischi di crea- 
zione di conflitti tra le strutture. 


b) Sportelli associati parzialmente cen- 
tralizzati’ 
Opportunità: 
m maggiore ‘vicinanza’ all’utente; 
m maggiore facilità gestionale dell’ufficio 
associato; 
w dimensionamento ‘sostenibile’ dell’uffi- 
cio e costi più contenuti; 
mantenimento di funzioni di responsabili- 
tà in testa ai Comuni. 
Minacce: 
m rischio di confusione per gli utenti (quali 
pratiche dove); 
m minor stimolo alla semplificazione; 
| m rischi di scarsa omogeneità di comporta- 
| mento fra gli enti associati. 
| ©) Sportelli associati ‘centralizzati’ 
Opportunità: 
m elevata potenzialità di uniformazione dei 
procedimenti e di semplificazione proce- 
durale; 
m alto livello acquisibile di professionalità 
del front office e del back office, 


| malta potenzialità di coordinamento fra enti. 


Le tre modalità associative: i pro e i contro 


m significativo accrescimento della capaci- | 


| tà contrattuale verso gli “enti terzi”; 


Minacce: 
m clevata complessità gestionale (anche i 


| 
{ 
| 
| 
| 


Comuni sono enti terzi per tutti i procedi- 


menti) e alti costi; 


m rischio di burocratizzazione ‘di ritorno’ 


(alcune pratiche semplici devono ‘rimbal- 


| zare’ fra SUAP e Comuni); 


= possibile demotivazione degli uffici co- 
munali; 

®m possibili aggravi per gli utenti (doversi 
rivolgere al SUAP distante dal Comune di 
riferimento). 


E? evidente come gli elementi di ri- 
schio non siano necessariamente presenti 
in tutte le realtà e soprattutto come le 
minacce evidenziate possano essere neu- 
tralizzate studiando opportune 
contromisure e strumenti operativi ad oc. 
Nondimeno, nella generalità dei casi, le 
diverse modalità si portano dietro più o 
meno queste opportunità e queste mi- 
nacce. 


{ — cene —° Ton ” 
Valutazione dei vincoli 


e delle opportunità del contesto 


i w dimensione territoriale dell’area; m capacità di collaborazione fra enti locali e ‘enti terzi”; 
| m qualità dei collegamenti fisici e telematici; 3 qualità dei rapporti enti locali-imprese; 


| . . asi 5 & da o n E; 
| m livello di complessità organizzativa dell’ente più strutturato | = presenza o meno di strutture rappresentative delle imprese 
operative e funzionanti; 


| 
e di quello meno strutturato (la variabilità dimensionale dei | 
| Comuni); | m operatività sul territorio di agenzie di promozione (Sportelli 
| m densità produttiva e sua concentrazione territoriale; | CCIAA, GAL, Patti Territoriali, Contratti d'Area, ecc.); 
a capacità di coordinamento locale sperimentato; | a disponibilità di risorse finanziarie proprie o attivabili. 
Î 


| zione del servizio e degli obblighi previsti dalla normativa. In alcuni casi questi sportelli centralizzati | Roberto Elefante è 
| sono gestiti dalle Comunità Montane, in altri da singoli Comuni, normalmente i più strutturati del funzionario presso 
l'ufficio Sviluppo 


territorio: questo è il caso ad esempio della Comunità Montana Mugello (FT). Gli sportelli ‘parzial’ | Economico della 
mente centralizzati’ sono invece quelli che prevedono la gestione centralizzata di alcune funzioni | Comunisti Montana 
| amministrative ma soprattutto di alcune tipologie di pratiche, lasciando ai singoli enti la gestione delle Ta edi. 
altre, di solito lc più semplici, e normalmente anche il rapporto diretto con l'utenza. In questo caso | refined 
con l’entrata in vigore del DPR 440/00 il Comune dovrà comunque nominare un responsabile mugello. fi.it 
SUAP per la gestione delle pratiche che restano di propria competenza: una struttura ‘parzialmente |} Siringrazian i pesi 
centralizzata’ è stata attivata ad esempio dalla Comunità Montana del Brenta (VI). o crseonO 

La terza modalità in realtà non dà luogo ad un vero e proprio SUAP associato ma ad un accordo | genzUmente fornite 
collaborativo fra Comuni che decidono di gestire singolarmente i propri sportelli ma che si associa- A TEN 
no per far svolgere alcune funzioni superiori ad un ente terzo (la Comunità Montana ad esempio), 0 | (Geom. Luigi 
ad un coordinamento di Comuni. Fra queste funzioni ci sono normalmente attività consulenziali su | Rizzolo, emul: 
——| pratiche complesse, l'omogeneizzazione delle modulistiche, la semplificazione regolamentue, la pe 
| partecipazione a gruppi di lavoro con gli ‘enti terzi”, la raccolta e fornitura di informazioni di warketmg | COMORE 
territorialc, la gestione dei siti web del SUAP: una struttura organizzativa di questo tipo è in corso di | Montana del 


n tra 3 i Vomano, Fi 
realizzazione nella Comunità Montana Vomano, Fino e Piomba (TE). O 


| Piomba (Ing. Maria 
. | Angela 
Come dimostra il riquadro della pagina accanto, ogni modalità associativa si porta | Mastropietro, e- 
dietro i propri pro e i propri contro. Ma esistono criteri, elementi o parametri valutativi che permet- pra: i 
tono di individuare una modalità o un’altra, come la più opportuna per il proprio territorio? IRON) 
E? evidente che il progetto di SUAP associato deve avere alla base un'analisi del contesto territo- | 
riale. Di conseguenza, la valutazione fra opzioni discenderà prioritariamente dalla definizione degli | 
obiettivi che gli amministratori si saranno dati e, a seguire, dalle caratteristiche degli enti partecipanti 
e dei vincoli ed opportunità che territorio, tessuto produttivo e risorse finanziarie disponibili pongo- 
no. Se ad esempio l’obiettivo prioritario è l'omogeneizzazione dei procedimenti, probabilmente si | 
penserà ad orientarsi verso soluzioni più fortemente centralizzate che garantiscano un più stretto 
coordinamento, se invece la maggiore esigenza è quella di minimizzare gli spostamenti degli utenti 
| potrebbero essere più funzionali soluzioni più decentrate. Successivamente questi orientamenti 
vanno confrontati con le caratteristiche del contesto. 


A 
di 


Dalla valutazione di questi vincoli/opportunità con gli obiettivi posti deriverà la scelta 
organizzativa e in effetti, proprio perché le condizioni differiscono molto fra zona e zona, Comunità 
montana e Comunità montana, soluzioni funzionali ad un contesto sociale ed economico non sono 
altrettanto funzionali, o percepite tali, in altri. 

Non esiste di conseguenza, a nostro avviso, una soluzione di per sé ottimale, esistono di volta in 
volta soluzioni che più si adattano ai vari contesti. Purtroppo il mondo è sempre più complesso di 
quanto spereremmo, e la pubblica amministrazione non fa eccezione a questo principio, anzi. 

Naturalmente, e questo è importante, ogni scelta organizzativa deve trovare chiara definizione 
all'interno della convenzione associativa, in modo da aver definito con precisione e fin da subit 
impegni, obblighi e oneri a carico di ciascuno ente. Ma di questo ci occuperemo nel Se 
numero di Morzagna Oggi. MI tia 


y 


Adriano Gasparrini 


La Montagna 
del Cosmo 


Eugenio Pesci Per 1 popoli altaici. vale a dire Turchi, Mongoli e Tungusi, l’asse fra il 
La montagna mondo umano e il cielo è la Montagna del Mondo, spesso rappresentata come sorgente 
= dall’ombelico della terra. E una mitologia influenzata dalle antiche civiltà superiori delle 
aree confinanti (Sumeri e Assiro-babilonesi) e dalla cosmologia buddistica. Già i Sumeri 
un'estetica del | avevano denominato E-£4rla montagna cosmica che era sorta dall'acqua, il liquido abissale 
paesaggio alpino | generatore dell'universo. E potremmo continuare con un lungo elenco di citazioni poiché 
in ogni cultura vi è uno stretto rapporto tra la concezione della montagna e la rappresen- 

; tazione che l’uomo ha di sé e della natura. 
Documentazione | Anche nella cultura occidentale la montagna diviene una vera e propria categoria esi- 
Alpina, 2000 stenziale. Lo dimostra l’agile ma denso libro di Eugenio Pesci che compie un interessante 
Collana | SUS sull’elaborazione estetica del paesaggio alpino e sul legame che si è storicamente 
pai determinato tra i luoghi elevati e la sensibilità artistica e letteraria. Lu montagna del cosmo 
Tascabili n. 4, | affronta con chiarezza i principali problemi teorici e metodologici che rimangono aperti 
240 p., 32 ill, L. nell’ambito della cultura dell’alpinismo, a cominciare dal fatto che in essa ha prevalso 
25.000 fino ad oggi una visione incentrata sulle conquiste e sulle esplorazioni senza una giusta 
correlazione con altri fondamentali aspetti del rapporto fra pensiero umano e idea di 

montagna. 

Silvia Tenderini\ Con l’ausilio di una corposa appendice antologica e di un (purtroppo) scarno apparato 
Ospitalità sui | iconografico, l’autore ripercorre le modalità di frequentazione e di percezione dell’am- 
| biente alpino, partendo dalla celebre Lettera del Monte Ventoso, scritta dal Petrarca nel 1353, 
| che viene considerata la prima manifestazione di curiosità estetica verso la natura. In 


del cosmo. Per 
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passi alpini. 


Viaggio | ambito figurativo la prima tematizzazione dell’elemento alpino avviene per opera di 

attraverso le | Leonardo da Vinci, di cui vengono riportati alcuni testi, il disegno a sanguigna delle 

Roda | Grigne e celebri dipinti, come La Vergine delle Rocce, dove la percezione fisica delle monta- 

Bi da | gne è così evidente da sembrare che se ne sia colta la forza della legge fisica che le ha 
Annibale alla 


generate. 

Controriforma | Vengono poi riportati ed esaminati testi altrettanto esemplari del secolo XVI e dei 
| secoli successivi, dal De A/pibus Commentarins dello svizzero Josua Simler a scritti di 

ì letterati e filosofi del calibro di Chateaubriand o Hegel. 
Documentazione Particolare attenzione viene dedicata ai tre colossi alpini (Monte Bianco, Monte Cervi- 
Alpina, 2000 | no e Monte Rosa), ognuno dei quali si può dire rappresenti a pieno titolo la forma wentis 

Collana della cultura moderna della montagna. 

DA Segnaliamo infine un altro titolo, uscito anch’esso nella collana tascabile del Centro 
Tascabili n. 3 Documentazione Alpina, che proponiamo a chi scansa il turismo di massa e di consc- 
192 Pu L. 19.000 | guenza rifiuta un’immagine parziale e stereotipata dei luoghi visitati. Sc trovate piacevole 
soggiornare lungo gli antichi percorsi alla ricerca del fascino della storia, vi consigliamo 
di leggere Ospitalità sui passi alpini di Silvia Tenderini, dedicato alle vicende dei tanti uomini 
che hanno valicato le Alpi: Annibale con i suoi elefanti, i generali romani, i barbari 
Alarico Attila e Teodorico, Alboino con i suoi Longobardi, pellegrini, monaci, mercanti, 
soldati mercenari, predicatori protestanti, viaggiatori e studiosi. E soprattutto i monaci 
benedettini che si stabilirono sin dall’epoca carolingia nelle valli 0 a! piedi dei passi alpini 


fondando ospizi per alloggiare e rifocillare i viandanti. BI 


Torino, Centro 


